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INTRODUZIONE E SCOPO DELLA TESI 

La Selva di Montedoro è un bosco collinare di proprietà privata di circa 6,65 ha, che si 

estende all’interno del comune di Senigallia, e rappresenta uno dei boschi residuali rimasti 

nella Regione Marche in seguito all’utilizzazione territoriale effettuata dall’uomo nel corso 

dei secoli. 

Quando si parla di bosco residuale si intende una porzione di vegetazione forestale che a 

seguito della pressione agricola ed urbanistica è rimasta in parte o totalmente isolata dalle 

formazioni boschive più ampie. Queste formazioni svolgono un ruolo fondamentale, sia in 

quanto documentario delle potenzialità vegetazionali di aree ormai che nella loro quasi totalità 

sono state trasformate dalle attività agricole, sia per la conservazione della biodiversità, 

fungendo da “riserve” per le specie che vi si trovano, e che sarebbero difficilmente 

rimpiazzabili data l’elevata frammentazione delle aree (Biondi e Morbidoni, 2010). 

Il presente lavoro di tesi si pone come obiettivo quello di ampliare l’elenco floristico della 

Selva, integrando i dati già presenti in bibliografia nell’ambito di un filone di ricerca avviato 

nel 2001 dal professor Taffetani, in cui sono stati individuati e censiti tutti i boschi residui 

presenti all’interno della regione. Nel censimento sono state prese in considerazione tutte 

quelle aree forestali di piccole dimensioni, isolate da sistemi forestali più estesi e ben 

conservate. Ad oggi, sono state studiate 59 cenosi forestali presenti nell’area pianeggiante e 

basso-collinare della Regione, suddivise per provincia da nord a sud: nella provincia di Ancona 

sono presenti 22 boschi (Taffetani, 2009). 

I nuovi rilevamenti effettuati sia all’interno della Selva che nei piccoli boschi confinanti 

sono quindi stati utilizzati per svolgere un’analisi fitosociologica delle specie presenti, 

andando ad analizzare la vegetazione sia dal punto di vista floristico e vegetazionale; dove 

possibile, lo studio è stato esteso anche alle aree marginali di orli e mantelli, per ottenere un 

quadro più completo. 

Infine, è stato svolto un censimento delle piante utilizzate per il rimboschimento effettuato 

nella parte centrale dal proprietario della Selva, oltre che una valutazione sia delle specie 

utilizzate che della loro condizione a distanza di diverso tempo dalla piantumazione. 
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I dati rilevati, quindi, possono essere considerati come punto di partenza per future attività 

di monitoraggio delle specie presenti all’interno dell’area di studio, o per la pianificazione di 

possibili interventi futuri. 
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Capitolo 1 
ECOSISTEMI E BIODIVERSITÀ NELLE MARCHE 

 
Il termine biodiversità è piuttosto recente: deriva dalla contrazione in un’unica parola di 

“biological diversity” e venne proposto per la prima volta da Walter G. Rosen al Forum 

Nazionale sulla BioDiversità che si tenne a Washington nel 1986 (Wilson, 1997), ma non fu 

formalizzato ufficialmente fino alla Conferenza delle Nazioni Unite sull’Ambiente e lo 

Sviluppo del Pianeta, tenutasi a Rio de Janeiro nel 1992, grazie alla pubblicazione 

dell’entomologo Edward Osborne Wilson “Biodiversity”, che raccoglieva 60 articoli scritti da 

diverse figure di spicco che erano presenti al Forum Nazionale sulla BioDiversità (Wilson, 

1997; Sarkar, 2002). 

La biodiversità venne quindi definita come «...la variabilità tra gli organismi viventi di ogni 

tipo, provenienti da ecosistemi terrestri, marini e da altri ecosistemi acquatici, nonché dei 

complessi ecologici di cui fanno parte. Ciò include la diversità entro le specie, fra le specie e 

la diversità degli ecosistemi.» (Art. 2 della Convenzione sulla diversità biologica di Rio de 

Janeiro, 1992). 

La diversità fra specie comprende la ricchezza di specie, misurabile in termini di numero 

delle stesse specie presenti in una determinata zona, o di frequenza delle specie, cioè la loro 

rarità o abbondanza in un territorio o in un habitat. 

La diversità di ecosistema definisce il numero degli habitat, delle comunità viventi e degli 

ecosistemi   all’interno    dei    quali    i    diversi    organismi    vivono    e    si    evolvono. Ed 

infine la diversità entro le specie, o diversità genetica, definisce la differenza dei geni 

all’interno di una determinata specie; essa corrisponde quindi all’intero patrimonio genetico a 

cui contribuiscono tutti gli organismi che popolano la Terra. (1) 

Ad oggi esistono numerose stime, alcune con risultati anche molto contrastanti, 

sull’effettiva biodiversità totale di specie presenti sul pianeta: si va da stime che si aggirano 

intorno ai 10 milioni di esseri viventi ad altre di 100 milioni. Nonostante la difficoltà nel 

categorizzare anche specie già conosciute, riscontratasi dal momento in cui non esiste una lista 

standardizzata e riconosciuta a livello mondiale, si può indicare con maggiore chiarezza un 

dato concreto; le specie conosciute sono complessivamente 1.700.000, di cui la maggior parte 

(1.400.000) sono animali, e 300.000 sono invece le specie vegetali. (2) 
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Per meglio definire una comunità Robert H. Whittaker classificò diverse tipologie di 

biodiversità biotica, definendo l’esistenza di quattro diversi livelli strettamente connessi tra 

loro: 

- biodiversità puntiforme (point-diversity), relativa a un microhabitat o un campione 

raccolto in un habitat omogeneo 

- biodiversità α, rappresenta la diversità interna dell’unità di campionamento o studio; 

- biodiversità β, riflette i cambiamenti biotici o specifici di due o più unità spaziali differenti 

- biodiversità γ, utilizzata solo da pochi anni, si tratta di una diversità relativa ad una 

macroarea ecologica, biogeografica o di paesaggio, ed è legata all’α e β biodiversità tramite la 

reazione: 

γ = α + β oppure γ = α x β 

La relazione tra biodiversità α e β è strettamente collegata alla dimensione dell’area di 

studio: infatti, con l’aumento dell’area di campionamento si ha un incremento della 

biodiversità α, e una graduale diminuzione della β. Quando anche la diversità tra le aree è 

elevata, anche la biodiversità γ sarà più alta (Whittaker, 1960; Hoorn, Perrigo, Antonelli, 2018). 

Il concetto di biodiversità è strettamente correlato agli ecosistemi, che vengono definiti come 

l’unità fondamentale ecologica: rappresentano infatti l’insieme degli organismi viventi, 

biocenosi (Möbius, 1883) e del materiale abiotico, composto sia da sostanze organiche che 

inorganiche, con cui la biocenosi stabilisce una serie di relazioni reciproche, consentendo lo 

scambio di materiali ed energia sia tra essi che con l’ambiente circostante, e che si trovano in 

un’area delimitata, il biotopo. 
(3) 

Dalla seconda metà degli anni ‘70 cominciano ad aumentare anche gli studi sull’ecologia 

del paesaggio: quest’ultimo può essere definito come un «mosaico di ecosistemi tra di loro 

inter-reagenti, connessi da flussi di energia, materia e specie, che si ripetono in condizioni 

simili» (Forman & Godron, 1986).  

In Italia, nello specifico, come si presenta la situazione della biodiversità? 

Il patrimonio di biodiversità italiano è tra i più significativi sia a livello europeo (Scoppola 

A, Blasi C, 2005) che mondiale, infatti data la posizione centrale nel Mediterraneo è 

considerata tra gli hotspot (letteralmente: punto caldo) di biodiversità su scala planetaria; 

questo per il totale di specie animali e vegetali e per l’elevato tasso di endemismo, cioè per la 

grande presenza di determinate specie esclusive e caratteristiche che vivono solo all’interno 

dei confini italiani, e che rischiano di scomparire per l’elevato tasso di conversione degli 

habitat naturali (Myers et al. 2000). 

Le motivazioni alla base di questa abbondanza sono da ricercare, oltre che nella posizione 

del Mediterraneo, che determina la presenza di specie derivanti da regioni vicine, anche nella 



8  

sua storia paleogeografica e paleoclimatica, e nella grande diversità geomorfologica e 

climatica che caratterizza il paese. 

Attualmente, la flora italiana è costituita da un numero molto consistente di entità specie e 
sottospecie: 

- 1.169 Briofite (di cui 297 Epatiche e Antocerote e 872 Muschi)  

- 2.704 Licheni 

- 8.195 entità di Piante vascolari (di cui 23 Licofite, 108 Felci e affini, 30 Gimnosperme 

e  8.034 Angiosperme). 

Per le piante vascolari si raggiungono percentuali di endemismo superiori al 16%, con 1371 

specie e sottospecie endemiche o subendemiche. 

La fauna italiana (marina, terrestre e d’acqua dolce) invece è stimata in oltre 60.000 specie, 

di cui circa il 98% costituito da Invertebrati e il rimanente da circa 1.300 specie di Vertebrati. 

Il phylum più ricco è quello degli Artropodi, con quasi 50.000 specie, in buona parte 

appartenenti alla classe degli Insetti, in particolare Coleotteri (12.000 specie circa). 

Va sottolineata anche l’importanza della componente marina: la flora presente nei mari 

italiani ammonta a quasi 2.800 specie, di cui oltre 1.400 fitoplanctoniche, mentre la fauna è 

stimata in oltre 9.300 specie, di cui poco più di 1.000 protozoi. 

Tra queste, 20% delle specie animali terrestri e d’acqua dolce sono endemiche o 

subendemiche; i tassi più alti di endemismo però si rilevano tra gli Anfibi (31,8%) e i Pesci 

ossei d’acqua dolce (18,3%). Sono rarissimi gli endemismi nella fauna marina. (4) 

1.1 Quadro legislativo 

Secondo le Liste Rosse mondiali, aggiornate dall’Unione Mondiale per la Conservazione 

della Natura IUCN al marzo 2020, sono minacciate o a rischio di estinzione (categorie 

CR+EN+VU) il 43% delle 240 specie della nostra flora, e risultano estinte o probabilmente 

estinte 8 piante vascolari e 3 briofite. Queste specie sono tutelate dalla Convenzione di Berna 

e dalla Direttiva Habitat 92/43/CE). (5) 
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Inoltre, in seguito all’aumento delle pressioni esercitate sulla biodiversità, l’Italia ha dovuto 

ampliare le azioni a livello di conservazione. Nel 2003 in Italia, in base all’Elenco Ufficiale 

delle Aree Protette (EUAP), risultavano istituite 772 aree, corrispondenti al 9,66 % del 

territorio nazionale; nel 2010, i dati rilevabili all’EUAP mostravano un ulteriore incremento 

della percentuale sul numero di aree protette presenti, fino a raggiungere una percentuale del 

10,42%. (6) 

In aggiunta, «l’Italia ha poi identificato un sistema di Siti di Interesse Comunitario (SIC) e 

Zone a Protezione Speciale (ZPS) collettivamente denominato Rete Natura 2000, che copre 

circa il 21% del territorio nazionale.» (Rondinini et al, 2015). 

- Direttiva Habitat 

Quando si parla di Direttiva “Habitat” ci si riferisce alla Direttiva del Consiglio del 21 

maggio 1992 per la Conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della 

fauna selvatiche, e rappresenta la risposta degli Stati membri ai temi trattati durante la 

Conferenza di Rio. Lo scopo della Direttiva Habitat è infatti quello di «salvaguardare la 

biodiversità mediante la conservazione degli habitat naturali, nonché della flora e della fauna 

selvatiche nel territorio europeo degli Stati membri al quale si applica il trattato» (art 2) 

tenendo conto delle realtà socioeconomiche delle singole realtà, integrando uno sviluppo 

sostenibile per le varie località. (7) 

Gli elenchi di specie e habitat la cui conservazione rappresenta una priorità per l’Unione 

europea sono suddivisi nei sei allegati della Direttiva: 

I. Tipologie di habitat naturali di interesse comunitario la cui conservazione richiede la 

designazione di aree speciali di conservazione; 

II. specie animali e vegetali d'interesse comunitario la cui conservazione richiede la 

designazione di zone speciali di conservazione; 

III. criteri di selezione dei siti atti ad essere individuati quali siti di importanza comunitaria e 

designati quali zone speciali di conservazione; 

IV. specie animali e vegetali di interesse comunitario che richiedono una protezione rigorosa; 

V. specie animali e vegetali di interesse comunitario il cui prelievo nella natura e il cui 

sfruttamento potrebbero formare oggetto di misure di gestione; 

VI. metodi e mezzi di cattura e di uccisione nonché modalità di trasporto vietati. 
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Nell’articolo 1 della Direttiva “Habitat” vengono individuate due tipologie di aree: le Zone 

Speciali di Conservazione (ZSC) ed i Siti di Importanza Comunitaria (SIC), che fanno 

riferimento agli Allegati I e II della Direttiva, e mirano al mantenimento e alla conservazione 

di specie e habitat naturali di interesse comunitario. 

La designazione di un SIC avviene mediante l’individuazione di una possibile area SIC 

(denominata pSIC o SIC proposto) da parte della Regione o delle Province autonome; il 

Ministero dell’Ambiente, a questo punto, esamina la documentazione e la invia alla 

Commissione Europea, che analizzerà le informazioni in essa contenute e infine definisce il 

SIC. Attualmente il processo di approvazione dei SIC previsti dall'Italia è concluso: con le 

Decisioni 2009/93/CE, 2009/91/CE e 2009/95/CE del 12/12/2008 la Commissione ha adottato 

il secondo elenco aggiornato dei SIC rispettivamente delle Regioni Biogeografiche 

Continentale, Alpina e Mediterranea. 

In seguito, lo Stato membro interessato designa il sito come Zona Speciale di 

Conservazione (ZSC) entro un termine massimo di sei anni. «Nella designazione a ZSC si 

stabiliscono le priorità in funzione dell’importanza dei siti per il mantenimento o il ripristino, 

in uno stato di conservazione soddisfacente, di uno o più tipi di habitat naturali di cui 

all’allegato I o di una o più specie di cui all’allegato II e per la coerenza di Natura 2000, nonché 

alla luce dei rischi di degrado e di distruzione che incombono su detti siti.» (art.4, comma 4 

della Direttiva Habitat, 1992). 

Inoltre, con la Direttiva Habitat e la Direttiva uccelli viene costituita la rete Natura 2000, 

una rete ecologica europea, suddivisa in zone speciali di conservazione, dove si possono 

trovare habitat di specie in pericolo o esempi in buone condizioni di singoli habitat europei. 

«La Direttiva “Habitat” stabilisce norme per la gestione dei siti Natura 2000 e la 

valutazione d'incidenza (art 6), il finanziamento (art 8), il monitoraggio e l'elaborazione di 

rapporti nazionali sull'attuazione delle disposizioni della Direttiva (articoli 11 e 17), e il 

rilascio di eventuali deroghe (art. 16). Riconosce inoltre l'importanza degli elementi del 

paesaggio che svolgono un ruolo di connessione ecologica per la flora e la fauna selvatiche 

(art. 10).» (8) 

- Direttiva “Uccelli” 

La direttiva 79/409 adottata il 2 aprile del 1979 dall’allora Comunità Economica Europea 

(CEE) denominata “Uccelli”, ad oggi sostituita dalla 2009/147/CE, ha il fine generale di 

conservare e proteggere «tutte le specie di uccelli viventi naturalmente allo stato selvatico nel 

territorio europeo degli Stati membri» (Direttiva “Uccelli”, 1979), attraverso la creazione di 

ZPS (Zone a Protezione Speciale, designate direttamente dagli Stati membri) e una serie di 

divieti relativi all’uccisione, distruzione dei nidi, e la detenzione di uova o di esemplari, siano 

essi vivi o morti, come il loro commercio, sebbene ci siano delle eccezioni, concesse a 
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condizioni tali da non intaccare la conservazione della specie, per le specie elencate 

nell’allegato III. 

I 5 allegati della Direttiva sono così suddivisi: 

I. specie prioritarie, soggette a speciali misure di conservazione; 

II. diviso in due sezioni, una contenente le specie di cui può essere autorizzata la caccia in 

tutta l'unione ed una in cui sono indicate le specie cacciabili solo in alcuni Stati 

espressamente indicati; 

III. specie di cui può essere autorizzato il commercio; 

IV. mezzi di cattura vietati (trappole, reti, vischio ecc) 

V. aree prioritarie per la ricerca 

- Rete natura 2000 

Natura 2000 è il nome che il Consiglio dei ministri dell’Unione Europea ha assegnato ad 

una rete di aree destinate alla conservazione di una serie di specie e habitat con caratteristiche 

tipiche, protetti a norma delle direttive 92/43/CEE "Habitat" e Direttiva 79/409/CEE "Uccelli", 

e che quindi rivestono un ruolo sostanziale per la biodiversità Europea. 

La costituzione di un sistema coordinato di siti è finalizzata infatti ad assicurare la vitalità 

degli habitat naturali sul lungo periodo, permettendo quindi la tutela anche a specie in pericolo, 

rare o endemiche. 

ZSC, SIC e ZPS sono indicati collettivamente come siti Natura 2000: 

- Zone di Protezione Speciale sono siti Natura 2000 designati a norma della direttiva 

Uccelli 

- Zone Speciali di Conservazione e Siti di Interesse Comunitario sono invece siti 

designati a norma della direttiva Habitat. (9) 

La Rete Natura 2000 in Italia è rappresentata da 503 ZPS e 2.256 SIC di cui 311 coincidenti 

con ZPS: il tutto occupa una superficie pari a 16,5% del territorio nazionale, con quasi 5 

milioni di ettari. (10) 

Nella regione al momento sono presenti 76 SIC, che dovranno essere dotati di opportune 

misure di conservazione e trasformati in ZSC. Dalla Figura 3 è evidente come la maggior parte 

dei SIC/ZSC siano nell’area appenninica e più interne della regione, con alcune eccezioni 

come il litorale di Porto D’Ascoli, la costa tra Ancona e Portonovo, la falesia calcarea a mare 

di Portonovo, il litorale della Baia del Re ecc. (11) 

Le motivazioni di ciò sono da ricercare nel fatto che molte delle aree boschive presenti 

nelle aree collinari e costiere, date anche le ridotte dimensioni, non sono così conosciute o non 

presentano una biodiversità così tanto diversificata o con particolari specie rare e di pregio; in 
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queste comunità però si trovano comunque specie endemiche, caratteristiche della flora della 

zona, ed andrebbero preservate per questo. 

 

- Rete ecologica marchigiana (REM) 

Il 5 febbraio 2013 con la Legge Regionale n.2 le Marche si sono dotate di una norma che 

istituisce e disciplina la Rete ecologica (REM), che rappresenta un valido strumento di analisi, 

interpretazione e gestione della realtà ecologica regionale, nonché un piano per integrare la 

conservazione della diversità biologica con le politiche di sviluppo. Con la REM si intende 

«tutelare l’integrità dei processi ecologici e dei relativi servizi ecosistemici, mitigare la 

frammentazione del territorio e di conservare le comunità vegetali e animali, sulla base delle 

linee guida adottate con Deliberazione di Giunta Regionale n.563 del 14 aprile 2008.» (12) 

Figura 1.1 - Zone ZSC e SIC Marche (Sito Regione Marche) 
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Capitolo 2 
MATERIALI E METODI  

 

2.1 Rilevamento della vegetazione 

Lo studio della vegetazione di una determinata area, a livello sia quantitativo che 

qualitativo, viene definito come fitosociologia e ha alla base il concetto di associazione 

vegetale, cioè «un aggruppamento vegetale più o meno stabile e in equilibrio con il mezzo 

ambiente, caratterizzato da una composizione floristica determinata, nella quale alcuni 

elementi quasi esclusivi rivelano con la loro presenza una ecologia particolare e autonoma». 

(Braun-Blanquet, 1915). L’associazione vegetale è definita da determinate combinazioni di 

specie caratteristiche, che differiscono un’associazione rispetto ad un’altra. 

Successivamente, le associazioni vegetali vengono ordinate in un sistema gerarchico ed 

inclusivo (Sintassonomia) suddiviso in: 

- Associazione vegetale (con suffisso -etum, per esempio Quercetum ilicis). 

- Alleanza: insieme di associazioni vegetali con ecologia e struttura simile (suffisso -ion; 

per esempio, Quercion ilicis). 

- Ordine: insieme di alleanze affini (suffisso -etalia, per esempio Quercetalia ilicis). 

- Classe: insieme di ordini affini (suffisso -etea, per esempio Quercetea ilicis). 

Sebbene l’associazione vegetale sia il tassello base della fitosociologia, al di sotto si 

possono trovare le sub-associazioni, che si distinguono dalle associazioni per via di importanti 

variazioni ecologiche evidenziate da una particolare composizione floristica, quindi per la 

presenza di specie differenziali, ma che comunque rimangono strettamente legate 

all’associazione vegetale a cui si riferiscono. Per indicare un’associazione vegetale viene usato 

il suffisso -etosum). 

Al giorno d’oggi il metodo più utilizzato per studiare le associazioni vegetali è il metodo 

fitosociologico sigmatista, che deriva da s.i.g.m.a. (Station Internationale du Geobotanique 

Mediterraneenne et Alpino) proposto da Josias Braun-Blanquet, fondatore della scuola 

Sigmatista o di Zurigo-Montpellier, all’inizio del XX secolo e consiste nell'effettuare un 

rilievo floristico–statistico, cioè un elenco accurato di tutte le specie presenti, in un'area in cui 

è presente omogeneità dal punto di vista della vegetazione. 



14  

Lo studio si articola in due fasi: fase analitica e fase sintetica.  

Nella fase analitica si individua il popolamento da rilevare analizzando le comunità 

vegetali dal punto di vista qualitativo e quantitativo, valutando quindi sia il numero delle specie 

presenti che le loro caratteristiche attraverso delle stime visive ed empiriche, dato che 

(soprattutto in grandi superfici) per motivi di tempo sarebbe difficile valutare esattamente ogni 

individuo. 

Per prima cosa si effettua la scelta dell’area, che deve essere omogenea sia dal punto di 

vista floristico, che per caratteristiche ecologiche e geomorfologiche, e si prende nota dei dati 

stazionali, che comprendono: numero del rilievo, data, nome della località in cui si effettua il 

rilievo, altitudine s.l.m., inclinazione, esposizione, tipo di substrato, presenza di rocce 

affioranti e grandezza della superficie su cui si va a fare il rilievo. La superficie minima 

all’interno del quale una vegetazione può definirsi sufficientemente rappresentata viene 

definita come minimo areale, e può variare a seconda del tipo di vegetazione. Altre 

informazioni utili, come il tipo di gestione della località, possono essere segnate nelle note. 

È bene considerare che solo con un numero discreto e consistente di rilievi è possibile 

arrivare ad una visione d’insieme che permetta di ottenere dati medi generalizzabili. A questo 

punto si passa alla realizzazione dell’elenco floristico, suddividendo se necessario le specie 

presenti a seconda dello strato di cui fanno parte: arboreo (piante di altezza superiore ai 5 metri 

con fusto sprovvisto o con pochi rami), arbustivo (piante legnose di altezza inferiore ai 5 metri 

con fusto ramificato), lianoso ed erbaceo (piante erbacee perenni o annuali).  

Infine, ad ogni specie vengono associati attraverso una stima empirica due indici o valori 

fitosociologici, l’indice di copertura e l’indice di sociabilità, che combinano il numero e la 

copertura degli individui appartenenti alle singole specie. 

Esistono diverse scale, le più utilizzate per la stima della copertura sono: 

 

Tabella 2.1 - Indice della copertura con scala Braun-Blanquet 

Indice della copertura (scala Braun-Blanquet) 

r Specie con 1 o 2 individui 

+ Specie presente con copertura molto scarsa 

1 Specie con copertura inferiore a 5% 

2 Copertura da 5 a 25% 

3 Copertura da 25 a 50% 

4 Copertura da 50 a 75% 

5 Copertura da 75 a 100% 



15  

Tabella 2.2 - Indice della copertura con scala Pignatti 

Indice della copertura (scala Pignatti) 

r Specie con 1 o 2 individui 

+ Copertura inferiore all’1% 

1 Copertura da 1 a 20% 

2 Copertura da 20 a 40% 

3 Copertura da 40 a 60% 

4 Copertura da 60 a 80% 

5 Copertura da 80 a 100% 

 
Mentre per la stima della sociabilità: 
 

Tabella 2.3 - Indice di sociabilità 

 Indice di sociabilità 

1 Individui isolati 

2 Individui riuniti in gruppi 

3 Individui riuniti in piccole colonie 

4 Popolamenti estesi su più della metà del rilievo 

5 Popolamenti puri o quasi 

 
Nella fase sintetica invece si effettua l’elaborazione dei dati raccolti, creando prima una 

tabella bruta con i dati raccolti nei rilievi effettuati, che possono poi essere inseriti in software 

appositi in cui vengono analizzati ed ordinati in diverse modalità: ad esempio, possono essere 

ordinati tramite tabelle o in un dendrogramma: i rilievi più somiglianti a livello floristico 

vengono raggruppati tra loro in cluster; la lunghezza dei rami è direttamente proporzionale alla 

differenza tra i rilievi, quindi maggiore è la lunghezza, maggiore è anche la differenza. In 

questo modo è possibile osservare come si legano tra loro i gruppi. 

2.2 Analisi della flora 

Per stilare un elenco delle specie vegetali presenti alla Selva di Montedoro sono stati 

effettuati dei rilevamenti sia all’interno dell’area boschiva principale che nei boschi e campi 

confinanti, in modo da riconoscere e identificare le specie erbacee, lianose, arbustive e arboree 

presenti. Le specie che non sono state identificate in campo sono state raccolte, essiccate e 

fissate in campioni d’erbario conservati presso l’Herbarium Anconitanum dell’Università 

Politecnica delle Marche. Il riconoscimento e la classificazione sono stati effettuati utilizzando 
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come chiavi floristiche Flora d’Italia (Pignatti, 2017-2019) e Flora Europea (Tutin 1964- 

1993). 

2.3 Forme biologiche 

Delle specie vegetali rilevate è stata quindi individuata la corrispettiva forma biologica. 

Le forme biologiche sono dei tipi morfologici che possono essere suddivisi in diversi 

gruppi vegetali, utilizzate per la comparazione tra flore di diversi ecosistemi basandosi su 

caratteristiche morfologiche che dimostrano gli adattamenti fisiologici o anatomici effettuati 

dalle piante per superare un periodo avverso. 

Venne originato dal botanico danese Christen Raunkiaer, che creò il sistema Raunkiaer, un 

sistema di classificazione delle forme vegetali basato sulla divisione degli organismi vegetali 

in relazione alla posizione delle gemme nelle piante e al modo in cui esse superano la stagione 

avversa. Tutte le piante, infatti, dimostrano degli adattamenti a seconda dell’ambiente in cui 

vivono, volti a proteggere nel periodo avverso (che sia esso la stagione secca o il periodo 

invernale) i tessuti embrionali delle gemme e dei semi, fino al ripristino delle condizioni 

favorevoli per lo sviluppo. 

Vengono individuate 5 categorie fondamentali: T, G, H, Ch e P, suddivise a loro volta in 

diversi sottotipi. In “Flora d’Italia” le 5 categorie vengono inoltre integrate con 3 categorie 

inferiori (I, He, NP). 

 

 
Figura 2.1 - Forme biologiche secondo il Sistema Raunkiaer 
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1- Fanerofite P 

Alberi, arbusti e liane con gemme su fusti a più di 30 cm dal terreno. 

Tabella 2.4 - Sottocategorie fanerofite 

 

 

 

 

 

 

 

*Piante legnose con gemme tra i 30 cm e i 2 m dal suolo 

2/3 – Camefite Ch 

Cespugli con gemme svernanti poste tra 2 cm e 30 cm dal terreno 

Tabella 2.5 - Sottocategorie camefite 

 

 

 

 

 

 

4 – Emicriptofite H 

Erbe bienni o perenni con gemme svernanti a livello del terreno 

Tabella 2.6 - Sottocategorie emicriptofite 

 

 

 

 

 

 

5/6 – Geofite G 

Erbe perenni con organi sotterranei di riserva come rizomi (5) o bulbi/tuberi (6) in cui sono 

conservate le gemme. Durante la stagione avversa non presentano organi aerei.

P caesp F. cespugliose 

P scap F. arboree 

P lian F. lianose 

P succ F. succulente 

P ep F. epifite 

P rept F. striscianti 

Nano-Fanerofite* NP 

Ch suffr C. suffruticose 

Ch scap C. scapose 

Ch succ C. succulente 

Ch rept C. reptanti 

Ch pulv C. pulvinate 

Ch frut C. fruticose 

H caesp E. cespitose 

H rept E. reptanti 

H scap E. scapose 

H ros E. rosulate 

H bienn E. bienni 

H scand E. scadenti 
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Tabella 2.7 - Sottocategorie geofite 

 

 

 

 

 

7 – Elofite E 

Piante radicanti semi-acquatiche con la parte epigea emersa mentre la parte ipogea (base e 

gemme) rimane sommersa. 

8/9 - Idrofite I 

Piante acquatiche perenni con gemme subacquee, possono essere totalmente sommerse (8) 

o in parte (9) emergere dall’acqua. 

 

Tabella 2.8 - Sottocategorie idrofite 

I rad I. radicanti 

I nat I. natanti 

 

10 – Terofite T 

Erbe annuali con superamento della stagione avversa sotto forma di seme. 

Tabella 2.9 -- Sottocategorie terofite 

T caesp T. cespitose 

T rept T. reptanti 

T scap T. scapose 

T ros T. rosulate 

T par T. parassite 

 

Una volta rilevato il numero di specie vegetali presenti in un territorio, calcolando la 

frequenza percentuale di ogni forma biologica è possibile ottenere lo spettro biologico di 

quella flora, cioè la frequenza media delle varie forme biologiche presenti in quel territorio, 

dato che rispecchia le caratteristiche ambientali del territorio e il grado di azione antropica a 

cui è o è stata sottoposta la zona studiata. 

G rad G. radicigemmate 

G bulb G. bulbose 

G rhiz G. rizomatose 

G par G. parassite 
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2.4 Tipi corologici 

Con corotipo si intende un areale di distribuzione geografica a cui appartiene un insieme di 

specie. Ogni specie vegetale ha un suo areale di distribuzione che riflette l’area all’interno 

della quale essa vive spontaneamente ed è determinato da fattori ecologici e storici. 

Per individuare i corotipi o tipi corologici si confrontano areali simili che con la loro 

ripetitività assumono un significato statistico, fornendo un quadro sintetico e caratteristico 

della composizione floristica di un territorio in termini di distribuzione. 

I Italia si hanno dieci tipi corologici principali: 

- Mediterraneo-montane: Specie delle montagne mediterranee 

- Stenomediterranee: Specie ad areale mediterraneo con distribuzione costiera o in zone 

a clima simile (area dell’olivo) 

- Eurimediterranee: Specie ad areale mediterraneo in senso lato con possibilità di 

presenza anche in zone calde del centro Europa (area della vite) 

- Eurasiatiche: Specie continentali con areale a baricentro medioeuropeo ma con possibili 

estensioni in Siberia ed estremo oriente ed in zone submediterranee 

- Circumboreali: Specie ad areale diffuso nella zona temperata e fredda dei tre continenti: 

Eurasia, Nordamerica e Nordafrica 

- Endemiche: Specie ad areale ristretto e ben delimitato, possono essere suddivise in 

paleoendemismi (specie antiche, il cui areale un tempo era più grande) e neoendemismi 

(specie più recenti) 

- Atlantiche: Specie ad areale occidentale di bioclima umido oceanico 

- Orofite sud-europee: Specie delle alte montagne sud-europee 

- Artico-alpine: Specie ad areale artico con diffusione anche sulle maggiori catene 

montuose della fascia temperata 

- Cosmopolite: Specie multizonali ad ampia distribuzione su tutti i contenenti o quasi. 

In base alle frequenze percentuali dei corotipi è possibile calcolare uno spettro corologico. 

In generale la distribuzione geografica dei corotipi italiani segue fattori climatici e altitudinali: 

al sud c’è una prevalenza di stenomediterranee, al centro-nord sono maggiormente presenti le 

eurasiatiche, mentre nelle regioni tirreniche le atlantiche. 
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Capitolo 3 
LAVORO DI INDAGINE 

3.1 Ricostruzione storica della Selva di Montedoro 

La Selva di Montedoro si sviluppa nel contesto di una zona di collina litoranea su un 

substrato permeabile di tipo sabbioso, in prossimità del fosso di Montedoro, affluente del 

fiume Cesano. 

La valle del Cesano segna il confine tra la provincia di Pesaro-Urbino e quella di Ancona, 

e si estende dal versante orientale dell'Appennino centrale marchigiano fino all'Adriatico, sul 

tratto Marotta-Cesano di Senigallia, per una lunghezza di 60 Km circa ed una ampiezza di 10- 

25 Km. 

La Selva si trova a pochi chilometri dal centro abitato di Senigallia. Unico rilievo della 

zona è il colle di Monte d‘Oro (121 m), per diverso tempo si è creduto che il rilievo venisse 

chiamato così per la presenza d’oro, ma in realtà venne così chiamato per l'abbondanza dei 

raccolti di grano che vi si facevano; quest’ultimo rappresentava un luogo strategico per il 

controllo dei traffici che risalivano la valle. Probabilmente dal XI secolo Scapezzano e 

Mondolfo, comuni che si trovano ora sulla collina, sono stati punti forti di guardia della foce 

del fiume, che allora era possibile risalire con modeste imbarcazioni per alcuni chilometri. 

(Giardini, 2003). 

Un tempo questo territorio veniva chiamato Fractula o Frattula, nome che compariva 

associato a diversi comuni della sponda destra del fiume Cesano come Castel Colonna, 

Brugnetto, Roncitelli, Scapezzano, Corinaldo, Monterado, Ripe e Senigallia. Successivamente 

avvenne una redistribuzione del territorio, che divise il suolo frattulano in due centri. Sul sito 

dedicato alle Terre di Frattula si ritrova come l’origine del nome venga dal «verbo "frangere" 

(da cui “fratta”, "anfratto", "frazione", "frattura” ...). Da notare che "fracta" (col suo diminutivo 

"fractula") può significare anche il derivato "siepe", quindi anche "ostacolo, impedimento ad 

entrare, che spezza la continuità del cammino".» Ad oggi questi caratteri non sono più così 

diffusi, ma rimangono presenti in alcune pendici a lato del fiume. (13) 

Inoltre, alcuni scavi hanno riportato alla luce tracce di un insediamento pre-urbano 

fortificato con cinta di argilla e palificazione del IX-VII secolo a.C. a Cesano, abitato fino al 

V sec. per quasi l’intero corso della civiltà picena. Sono stati ritrovati anche fori (dovuti ai 
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tronchi che venivano posti a sostegno delle abitazioni) e indizi delle attività svolte dagli 

abitanti del villaggio, come fornacelle per cuocere l’argilla. 
(14) 

Ai piedi della collina è stata scoperta anche la necropoli dell’abitato, con numerose tombe 

che attestano la presenza di insediamenti di epoca precristiana, e che hanno restituito oltre agli 

scheletri molti materiali utilizzati a quel tempo, come fibule di bronzo, punte di lance e vasetti, 

oggetti che ad oggi vengono conservati presso il Museo archeologico di Ancona e presso il 

Museo dell'Agricoltura alle Grazie di Senigallia. (15) 
 

 

Come si può osservare dalla Figura 3.1, confrontando le immagini satellitari della Selva 

dal 1994 ad oggi è possibile notare come all’interno del bosco principale fossero presenti 

maggiori aperture, probabilmente derivate dall’utilizzo del bosco. Negli anni precedenti infatti 

molte delle superfici boscate ritenute adatte allo scopo venivano utilizzate a fustaia; per cui in 

maniera costante sistematica si interveniva per l'eliminazione dei polloni e, di conseguenza, 

veniva garantita una determinata apertura delle chiome. 

  

Figura 3.1 - Foto satellitare dell’area di studio dal 1994 al 2020 (Geoportale Nazionale) 
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3.2 Analisi del territorio 

 
La Selva si estende per 6,95 ettari in una pendice nel versante orografico destro del fiume 

Cesano, a ridosso di due corsi d’acqua che originano il Fosso di Montedoro (affluente di destra 

del fiume Cesano), ed è istituita dal 1997 come Area Floristica Protetta. 

Le aree floristiche protette sono state istituite con la legge regionale n. 52 del 30 dicembre 

1974: “Provvedimenti per la tutela degli ambienti naturali”, per sviluppare nella collettività 

regionale la giusta coscienza riguardo i problemi ecologici e di tutela dell’ambiente naturale, 

così da poter sviluppare degli adeguati metodi di conservazione e gestione. 

3.2.1 Caratteristiche climatiche del bacino del Cesano 

Il territorio della Regione Marche secondo la classificazione bioclimatica di Rivas- 

Martinez è suddiviso in due macroclimi: mediterraneo e temperato, a loro volta suddivisi in 

piani bioclimatici. 

Per quanto riguarda il macroclima mediterraneo, presenta un solo piano bioclimatico, 

quello mediterraneo, il cui limite si trova verso Ancona; il macrobioclima temperato invece si 

suddivide in submediterraneo, mesotemperato e criotemperato. 

Figura 3.2 - Foto satellitare della Selva di Montedoro e boschi confinanti 
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Il piano bioclimatico submediterraneo comprende la fascia collinare, quindi la maggior 

parte del territorio regionale. Il piano bioclimatico mesotemperato le dorsali appenniniche 

interne, ed il criotemperato le vette più elevate dell’Appennino calcareo (Rivas-Martinez S. 

1993). 

 
Figura 3.3 - Carta del fitoclima IPLA (2001) Inventario e Carta Forestale della 

Regione Marche - I tipi forestali delle Marche 

La zona della costa anconetana va a posizionarsi nella zona di contatto tra il piano bioclimatico 

mediterraneo e il temperato submediterraneo. 

Un’ulteriore caratterizzazione climatica dell’area di studio è basata sulla Carta Climatica 

elaborata da Wladimir Köppen a partire dal 1918. Secondo Köppen ciascun clima viene 

definito in base a dei valori prestabiliti di temperatura e di precipitazioni, calcolati 

conformemente alle medie annue o di singoli mesi. I gruppi principali sono sei e vengono 

contraddistinti da lettere maiuscole: 

• A - Climi tropicali umidi  

Temperatura media mensile > 18°C  

Non hanno una stagione invernale  

Precipitazioni annue abbondanti e che superano l’evaporazione annua 

• B - Climi aridi 

Sono gli unici ad essere determinati oltre che dalle temperature anche dai 

valori delle precipitazioni, dato che l’evaporazione potenziale supera in 

media le precipitazioni durante tutto l’anno. 

Si estendono su circa il 30% delle terre emerse. 

• C - Climi temperati delle medie latitudini 

Temperatura media mensile < 18°C ma sempre > a 3°C, con almeno quattro mesi in cui la
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temperatura media è superiore a 10°C. 

Presentano quindi sia una stagione estiva che invernale 

• D - Climi freddi delle medie latitudini  

Temperatura media mese più freddo < -3°C 

Temperatura media mese più caldo > 10°C 

• E - Climi polari 

Temperatura media mese più caldo < 10°C  

Non hanno una stagione estiva 

• H - Climi di altitudine 

Generalmente più piovosi e freddi in relazione all’altitudine. 

Inoltre, ogni gruppo è caratterizzato dalla presenza di sottogruppi, indicati da una lettera 

che viene affiancata a quella in maiuscolo. Un’ulteriore lettera viene aggiunta per differenziare 

ancora di più le variazioni di temperatura o altri elementi. 

In questo caso, il clima rientra nella classificazione Cfa, cioè un clima umido subtropicale, 

in cui C indica un clima temperato presente alle medie latitudini, mentre il sottogruppo f 

(umido) sta ad indicare la presenza di precipitazioni abbondanti in tutti i mesi dell’anno, e il 

sottogruppo a indica estati molto calde, in cui la temperatura media del mese più caldo è 

superiore a 22°C (Strahler, 1993). 

La caratterizzazione bioclimatica della zona di studio è stata effettuata utilizzando i dati 

raccolti delle stazioni più vicine, cioè quelle di Ancona. 

 

In aggiunta, a Senigallia si trova una stazione metereologica di proprietà privata; sul sito 

meteonetwork.it è possibile trovare le coordinate in cui è ubicata (il tetto di un’abitazione) e il 

Grafico 3.1 - Climodiagramma Ancona (Bagnouls e Gaussen, 1957; Walter e Lieth, 1960-67) 
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nome del proprietario. La stazione rileva temperatura, umidità, pressione, velocità e direzione 

del vento, pioggia giornaliera, punto di rugiada, indice di calore, radiazione solare e radiazione 

ultravioletta. (16) 

Sul sito climate-data.org inoltre i dati vengono utilizzati per creare i relativi diagrammi 

riferiti a clima (Grafico 3.2) e temperatura (Grafico 3.3). 

La media annuale delle precipitazioni è di 770 mm, mentre la temperatura media è di 

13.9°C. (17) 

 
 

 

Grafico 3.3 - Climodiagramma Ancona Grafico 3.2 - Diagramma delle temperature 

Tabella 3.1 - Tabella con temperature medie, minime e massime; e precipitazioni 
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3.2.2 Caratteristiche geologiche del bacino del Cesano 

 

Analizzando la carta geologica fornita dal Geoportale Nazionale (Figura 3.4), possiamo 

osservare come la Selva di Montedoro si trovi all’interno dell’area in cui la composizione del 

suolo è riconducibile ai processi geomorfologici avvenuti nel Pliocene inferiore - Pleistocene 

inferiore. 

Il suolo è composto prevalentemente da argille e argille marmose, con intercalazioni di 

arenarie, sabbie e conglomerati. Durante l’emersione del Pleistocene inferiore si è infatti 

deposta sullo strato argilloso una “sequenza di tetto”, costituita da sabbie stratificate e 

successivamente ricoperte da ghiaie di origine fluviale. 

3.2.3 Fauna della Selva di Montedoro 

Nel territorio della Selva sono presenti diversi uccelli rapaci, come: poiana (Buteo buteo), 

gheppio (Falco tinnunculus), gufo comune (Asio otus) e civetta (Athene noctua), che utilizzano 

le aree boschive e coltivate della zona come territorio di caccia. Inoltre, nella stessa area sono 

presenti anche molte specie di passeriformi, come cinciallegra (Parus major), cinciarella 

(Cyanistes caeruleus), capinera (Sylvia atricapilla), pettirosso (Erithacus rubecula), scricciolo 

(Troglodytes troglodytes), rampichino comune (Certhia brachydactyla) e fringuello (Fringilla 

coelebs). 

Figura 3.4 - Carta geologica delle Marche scala 1:13289 (Geoportale Nazionale) 
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Sono presenti anche numerose specie di mammiferi: crocidure, arvicole, ricci, moscardini, 

tassi, istrici, volpi, cinghiali; e rettili, in particolare ramarro occidentale (Lacerta bilineata), 

biacco (Hierophis viridiflavus) e saettone comune (Zamenis longissimus). Tra gli anfibi è stato 

anche rilevato il particolare rospo smeraldino (Bufo viridis). (18)
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Capitolo 4 
ANALISI DELLA FLORA 

L’area di studio comprende: 

- la Selva di Montedoro - 6,65 ettari 

- cinque nuclei boscati situati nelle colline adiacenti alla Selva:  

Bosco 1 – 0,3 ettari 

Bosco 2 – 0,50 ettari 

Bosco 3 – 0,15 ettari 

Bosco 4 – 1,10 ettari 

Bosco 5 – 1,30 ettari 

- un rimboschimento effettuato di recente nella parte superiore della Selva - 2 ettari 

  

Figura 4.1 - Foto satellitare, in rosso è indicata l’area della Selva, in giallo i cinque 

nuclei boschivi secondari 
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Figura 4.2 - Foto satellitare dell'area del rimboschimento 

4.1 Elenco delle specie rilevate 

In seguito alla divisione nelle diverse aree di studio è stato possibile effettuare dei 

rilevamenti sul luogo, che sommati ai rilevamenti effettuati dal professor Taffetani nel 2017 

vanno a comporre l’elenco floristico delle specie presenti: in totale, sono state rilevate 117 

specie, indicate nella tabella sottostante con relativa classe di riferimento (CCOD), forma 

biologica e tipo corologico. 
 

Tabella 4.1 - Elenco floristico 

 Famiglia Taxa CCOD 
Forma 

biologica 
Tipo corologico 

1 Aceraceae Acer campestre L. QUFA P scap EUROP.-CAUC. 

2 Aceraceae Acer obtusatum Waldst. et Kit. QUFA P scap SE-EUROP. 

3 Aceraceae Acer pseudoplatanus L. QUFA P scap EUROP.-CAUC. 

4 Rosaceae Agrimonia eupatoria L. TRGE H scap SUBCOSMOP. 

5 Simaroubaceae Ailantus altissima (Mill.) Swingle ESCO P scap AVV. 
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6 Lamiaceae Ajuga chamaepitys (L.) Schreb. STME T scap EURIMEDIT. 

7 Lamiaceae Ajuga reptans L. TRGE H rept EUROP.-CAUC. 

8 Primulaceae Anagallis arvensis L. STME T rept EURIMEDIT. 

9 Asteraceae Arctium lappa L. ARVU H bienn EURASIAT. 

10 Asteraceae Arctium minus (Hill.) Bernh. ARVU H bienn EURIMEDIT. 

11 Rosaceae Aremonia agrimonoides (L.) DC. ARVU H bienn EURASIAT. 

12 Poaceae Arundo donax L. ARVU G rhiz SUBCOSMOP. 

13 Liliaceae Asparagus acutifolius L. QUIL G rhiz STENOMEDIT. 

14 Fabaceae Astragalus glycyphyllos L. TRGE H rept S-EUROP.-SUDSIB. 

15 Asteraceae Bellis perennis L. MOAR H ros EUROP.-CAUC. 

16 Gentianaceae Blackstonia perfoliata (L.) Huds. ARVU T scap EURIMEDIT. 

17 Poaceae 
Brachypodium rupestre (Host) 

Roem. & Schult. 
FEBR H caesp SUBATL. 

18 Poaceae 
Brachypodium sylvaticum (Huds.) 

P.Beauv. 
QUFA H caesp PALEOTEMP. 

19 Poaceae Bromus hordeaceus L. STME T scap SUBCOSMOP. 

20 Lamiaceae Calamintha nepeta (L.) Savi TRGE H scap OROF. S-EUROP. 

21 Convolvulaceae Calystegia sepium (L.) R. Br. FICO H scand PALEOTEMP. 

22 Cyperaceae Carex flacca Schreb. MOAR G rhiz EUROP. 

23 Cyperaceae Carex pendula Huds. SAPO He EURASIAT. 

24 Poaceae 
Catapodium rigidum (L.) C.E. 

Hubb. 
STME T scap EURIMEDIT. 

25 Ulmaceae Celtis australis L. QUFA P scap EURIMEDIT. 

26 Gentianaceae Centaurium erythraea Rafn FEBR H bienn PALEOTEMP. 

27 Apiaceae Chaerophyllum temulum L. GAUR T scap EURASIAT. 

28 Chenopodiaceae Chenopodium album L. ARVU T scap SUBCOSMOP. 

29 Ranunculaceae Clematis vitalba L. RHPR P lian EUROP.-CAUC. 

30 Convolvulaceae Convolvulus arvensis L. ARVU G rhiz PALEOTEMP. 

31 Cornaceae Cornus sanguinea L. RHPR P caesp EURASIAT. 

32 Rosaceae Crataegus monogyna Jacq. RHPR P caesp PALEOTEMP. 

33 Poaceae Cynodon dactylon (L.) Pers. POPO G rhiz COSMOP. 

34 Poaceae Dactylis glomerata L. MOAR H caesp PALEOTEMP. 

35 Apiaceae Daucus carota L. ARVU H bienn PALEOTEMP. 

36 Poaceae 
Echinochloa crus-galli (L.) P. 

Beauv. 
STME T scap SUBCOSMOP. 

37 Poaceae Elymus repens (L.) Gould ARVU G rhiz CIRCUMBOR. 

38 Equisetaceae Equisetum telmateia Ehrh. SAPO G rhiz CIRCUMBOR. 
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39 Asteraceae Erigeron canadensis L. STME T scap AVV. 

40 Celasteraceae Euonymus europeaus L. RHPR P caesp EURASIAT. 

41 Asteraceae Eupatorium cannabinum L. FICO H scap PALEOTEMP. 

42 Euphorbiaceae Euphorbia cyparissias L. FEBR H scap CENTRO-EUROP. 

43 Euphorbiaceae Euphorbia lathyris L. GAUR H bienn MEDIT-TURAN. 

44 Polygonaceae Fallopia convolvulus (L.) Á. Löve STME T scap CIRCUMBOR. 

45 Moraceae Ficus carica L. ASTR P scap MEDIT-TURAN. 

46 Oleaceae Fraxinus ornus L. QUFA P scap S-EUROP.-SUDSIB. 

47 Fumariaceae Fumaria officinalis L. STME T scap PALEOTEMP. 

48 Rubiaceae Galium album Mill. FEBR H scap EURASIAT. 

49 Fabaceae Genista tinctoria L. FEBR Ch suffr EURASIAT. 

50 Rosaceae Geum urbanum L. GAUR H scap CIRCUMBOR. 

51 Lamiaceae Glechoma hirsuta Waldst. & Kit. QUFA H rept SE-EUROP. 

52 Araliaceae Hedera helix L. QUFA P lian EURIMEDIT. 

53 Asteraceae Helianthus annuus L. COLT T scap AVV. 

54 Asteraceae 
Helminthotheca echioides (L.) 

Holub 
STME T scap EURIMEDIT. 

55 Asteraceae Inula conyzae (Griess.) DC TRGE H bienn EUROP.-CAUC. 

56 Iridaceae Iris foetidissima L. QUFA G rhiz EURIMEDIT. 

57 Fabaceae Lathyrus sylvestris L. TRGE H scand EUROP.-CAUC. 

58 Lauraceae Laurus nobilis L. QUIL P caesp STENOMEDIT. 

59 Oleaceae Ligustrum vulgare L. RHPR NP EUROP.-CAUC. 

60 Asteraceae Logfia minima (Sm.) Dumort. STME T scap S-EUROP.-SUDSIB. 

61 Poaceae Lolium multiflorum Lam. STME T scap EURIMEDIT. 

62 Caprifoliaceae Lonicera etrusca Santi QUIL P lian EURIMEDIT. 

63 Rosaceae Malus sylvestris (L.) Mill QUFA P scap CENTRO-EUROP. 

64 Lamiaceae Melissa romana Mill. RHPR H scap STENOMEDIT. 

65 Euphorbiaceae Mercurialis annua L. STME T scap PALEOTEMP. 

66  Muschi    

67 Orobanchaceae Odontites vulgaris Moench TUGU T scap EURASIAT. 

68 Apiaceae Oenanthe pimpinelloides L. MOAR H scap MEDIT.ATL.(EURI) 

69 Oleaceae Olea europea L. (plantula) QUIL P caesp STENOMEDIT. 

70 Rhamnaceae Paliurus spina-christi Mill. RHPR P caesp SE-EUROP. 

71 Asteraceae Pallenis spinosa (L.) Cass. FEBR T scap EURIMEDIT. 

72 Papaveraceae Papaver rhoeas L. STME T scap E-MEDIT.-MONT. 

73 Pianceae Picea excelsa (Lam.) Link VAPI P scap EUROSIB. 

74 Pianceae Pinus pinaster Aiton QUIL P scap W-STENOMED. 

75 Plantaginaceae Plantago major L. ARVU H ros EURASIAT. 
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76 Polygonaceae Polygonum aviculare L. POPO T rept COSMOP. 

77 Salicaceae Populus alba L. SAPO P scap PALEOTEMP. 

78 Salicaceae Populus nigra L. SAPO P scap PALEOTEMP. 

79 Rosaceae Potentilla reptans L. AGST H ros PALEOTEMP. 

80 Primulaceae Primula vulgaris Huds. QUFA H ros EUROP.-CAUC. 

81 Lamiaceae Prunella vulgaris L. TRGE H scap CIRCUMBOR. 

82 Rosaceae Prunus avium (L.) L. QUFA P scap PONTICO 

83 Rosaceae Prunus spinosa L. RHPR P caesp EUROP.-CAUC. 

84 Asteraceae Pulicaria dysenterica (L.) Bernh. FICO H scap EURIMEDIT. 

85 Fagaceae Quercus ilex L. QUIL P scap STENOMEDIT. 

86 Fagaceae Quercus pubescens Willd. QUFA P caesp SE-EUROP. 

87 Fagaceae Quercus virgiliana (Ten.) Ten. QUFA P scap SE-EUROP. 

88 Ranunculaceae Ranunculus bulbosus L. FEBR H scap EURASIAT. 

89 Ranunculaceae Ranunculus repens L. PHMA H rept PALEOTEMP. 

90 Rhamnaceae Rhamnus alaternus L. QUIL P caesp EURIMEDIT. 

91 Rosaceae Rosa sempervirens L. QUIL NP STENOMEDIT. 

92 Rubiaceae Rubia peregrina L. QUIL P lian STENOMEDIT. 

93 Rosaceae Rubus caesius L. RHPR NP EURASIAT. 

94 Rosaceae Rubus ulmifolius Schott. RHPR NP EURIMEDIT. 

95 Salicaceae Salix alba L. SAPO P scap PALEOTEMP. 

96 Caprifoliaceae Sambucus ebulus L. GAUR G rhiz EURIMEDIT. 

97 Adoxaceae Sambucus nigra L. RHPR P caesp EUROP.-CAUC. 

98 Rosaceae Sanguisorba minor Scop. FEBR H scap PALEOTEMP. 

99 Poaceae Setaria italica (L.) P. Beauv. STME T scap COLTIV. 

100 Caryophyllaceae Silene alba (Mill.) E.H.L. Krause ARVU H bienn PALEOTEMP. 

101 Smilacaceae Smilax aspera L. QUIL NP SUBTROP. 

102 Solanaceae Solanum dulcamara L. EPAN NP PALEOTEMP. 

103 Solanaceae Solanum nigrum L. STME T scap COSMOP. 

104 Rosaceae Sorbus domestica L. QUFA P scap EURIMEDIT. 

105 Fabaceae Spartium junceum L. RHPR P caesp EURIMEDIT. 

106 Lamiaceae Stachys annua (L.) L. STME T scap EURIMEDIT. 

107 Lamiaceae Stachys officinalis (L.) Trevis. FEBR H scap EUROP.-CAUC. 

108 Asteraceae 
Symphyotrichum squamatum 

(Spreng.) G.L. Nesom 
ARVU T scap AVV. 

109 Discoreaceae Tamus communis L. RHPR G rad EURIMEDIT. 

110 Apiaceae Torilis arvensis (Huds.) Link STME T scap SUBCOSMOP. 

111 Ulmaceae Ulmus minor Mill. QUFA P caesp EUROP.-CAUC. 

112 Urticaceae Urtica dioica L. GAUR H scap SUBCOSMOP. 
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113 Scrophulariaceae Veronica persica Poir. STME T scap AVV. 

114 Caprifoliaceae Viburnum tinus L. QUIL P caesp STENOMEDIT. 

115 Violaceae Viola alba Besser QUFA H ros EURIMEDIT. 

116 Violaceae 
Viola reichenbachiana Jord. Ex 

Boreau 
QUFA H scap EUROSIB. 

117 Vitaceae Vitis vinifera L. RHPR P lian COLTIV. 
 

 

4.2 Spettro biologico 

Le forme biologiche sono poi state utilizzate per la costruzione di un grafico, in modo da 

permetterne una più facile lettura ed interpretazione dello spettro biologico della Selva. 

 

Grafico 4.1 - Forme biologiche Selva di Montedoro 
Si può osservare come la maggior parte delle specie presenti rientrano nelle forme 

biologiche di Emicriptofite (35,2%) e Fanerofite (33,6%); sono invece poco presenti le 

Camefite. 

In particolare, come mostrato nel grafico sottostante, le piante maggiormente presenti sono 

Terofite scapose (19,7%). 

Terofite T Geofite G Emicriptofite H Camefite Ch Fanerofite P 

35,2% 
0,8% 

9,0% 

33,6% 

21,3% 
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Grafico 4.2 - Forme biologiche con sottocategorie 

4.3 Spettro corologico 

I tipi corologici estrapolati dai rilievi effettuati sono: 

1) Mediterranee: specie diffuse nel territorio mediterraneo 

EURIMEDIT: Eurimediterranee – specie con areale nel settore costiero mediterraneo che 

si irradia anche nelle zone calde continentali; è compreso anche l'elemento sudeuropeo. 

STENOMEDIT: Stenomediterranee - specie con areale limitato al settore costiero 

mediterraneo. 

W-STENOMED 

MEDIT-TURAN: Mediterraneo-Turanico – specie del mediterraneo con areale 

comprendente  anche  il  bassopiano   turaniano,   a   est   del   Mar   Caspio 

MEDIT.ATL. (EURI): Mediterraneo - atlantiche (Eurimediterranee) - specie sia dell’area 

circum-mediterranea che delle coste atlantiche dell'Europa, dalla Penisola iberica alle Isole 

britanniche. 

2) Europee: specie diffuse nel territorio europeo 

SE-EUROP: specie presenti nell’Europa sud-orientale 

S-EUROP. -SUDSIB: Sudeuropee – Sud siberiane 

OROF. S-EUROP: Orofite sudeuropee – Specie con areale montano ed alpino dell’Europa 

meridionale 

E-MEDIT.-MONT.  
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CENTRO-EUROP 

3) EURASIAT: Eurasiatiche: specie diffuse nelle zone temperate dell’Eurasia, sia in 

montagna che in pianura 

EUROP.-CAUC: Europee – Caucasiche 

EUROSIB: Eurosiberiane – specie dei climi freddi 

PONTICO: Pontiche – specie dell'Ucraina, Valacchia e in generale delle regioni a nord 

del Mar Nero; clima continentale steppico: inverni freddi e estati calde; precipitazioni 

sempre molto scarse. 

PALEOTEMP: Paleotemperate – specie dei climi temperati dell’Eurasia, dell'Africa 

settentrionale e, a volte, dell'Etiopia 

4) CIRCUMBOR: Circumboreali: specie soprattutto di alte latitudini e climi freddi 

5) Atlantiche: specie con un areale che si estende dalle coste atlantiche dell’Europa, dal 

Portogallo, alla Norvegia, con un bioclima umido oceanico 

SUBATL: Subatlantiche – specie dell'area atlantica, dal Portogallo alla Norvegia, con 

penetrazioni all'interno fino all’area italiana (è compreso anche l'ovest-europeo). 

6) Gruppi ad ampia distribuzione: specie con un areale molto esteso 

7) COSMOP: Cosmopolite: specie con areale esteso su quasi tutti i continenti 

SUBCOSMOP: Subcosmopolite  

COLTIV: Coltivate  

SUBTROP.: Subtropicali 

AVV: Avventizie: piante che si diffondono in modo spontaneo su territori diversi dal loro 

areale di origine (specie invasive). 

Come si può osservare dal grafico sottostante, i corotipi maggiormente presenti siano le 

Eurimediterranee (18,9%) e le Paleotemperate (17,2%) che rientrano tra le Eurasiatiche. 
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Grafico 4.3 - Spettro corologico Selva di Montedoro 

4.4 Presenza di specie di interesse naturalistico 

All’interno della Selva di Montedoro sono state rilevate alcune particolari specie vegetali 

di interesse naturalistico, come l’Iris foetidissima, l’Acer pseudoplatanus, Genista tinctoria, 

Quercus virgiliana ed il Carex pendula. 

- Iris foetidissima L. 

È una specie erbacea perenne rizomatosa appartenente alla famiglia delle Iridaceae, 

originaria dell’Europa e delle zone mediterranee. Raramente supera i 50/60 cm di altezza e le 

foglie sono glauche, glabre e lineari, lunghe 10-20 cm e larghe 2-4 cm; comunemente questa 

specie viene chiamata “giaggiolo puzzolente” o “giaggiolo fetido” proprio a causa del forte 

odore acre emanato dalle foglie se vengono rotte o tagliate. 

La fioritura avviene tra maggio e agosto, le infiorescenze sono inodori e singole, di un 

colore violetto chiaro; ogni fiore genererà un baccello che una volta raggiunta la maturità 

libererà semi di colore arancio. 

È possibile trovarla fino ai 1400 m e cresce in boschi, macchie e siepi del piano collinare, 

sia della zona costiera che in quella appenninica interna. 

- Acer pseudoplatanus L. 

È una specie arborea ad alto fusto appartenente alla famiglia delle Aceraceae, originaria 

dell’Europa centro-meridionale e orientale. Il nome scientifico significa “falso platano” e 

deriva dal fatto che le foglie degli alberi adulti vengono spesso confuse con quelle del platano. 

Può raggiungere anche i 25-30 metri di altezza; le foglie sono semplici e opposte, lunghe e 

ampie (10-15 cm), con piccolo lungo come la lamina. Sono pentalobate con lobi poco acuti e 
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margine debolmente dentato. I fiori, delle pannocchie terminali pendule, appaiono dopo la 

comparsa delle foglie a maggio, mentre il frutto è una disamara. 

Questa specie in Italia è diffusa in quasi tutte le regioni, in particolare nella fascia montuosa, 

con l’optimum negli acero-frassineti e nelle faggete, dato che si tratta di una specie che 

predilige le temperature più rigide. 

- Genista tinctoria L. 

È una specie arbustiva perenne appartenente alla famiglia delle Fabaceae (leguminose), 

originaria dell’Asia occidentale ma diffusa in tutto l’ambiente mediterraneo. In particolare, in 

Italia si trova diffusa nei boschi di querce, pini e lecci. 

Il nome scientifico deriva dal contenuto in tutte le parti della pianta di genisteina, un 

isoflavone che da un pigmento di colore giallo utilizzato in passato per le proprietà tintorie. 

Le foglie sono disposte in modo alterno, lanceolate o lineari, di colore verde scuro, e cadono 

quando la pianta inizia a produrre i fiori. Questi ultimi sono riuniti in racemi apicali fogliosi 

ed hanno un colore giallo intenso. I frutti sono dei legumi verdi glabri, che diventano neri da 

maturi. 

- Carex pendula Huds. 

È una pianta erbacea perenne rizomatosa a distribuzione subatlantica-sudeuropea; in Italia 

si trova in tutte le regioni tranne la Valle d’Aosta, ed è tipica delle regioni ripariali, dato che 

predilige terreni argillosi, umidi e pesanti. Può raggiungere i 100-150 cm di altezza; le foglie 

sono lunghe e di colore verde giallastro, larghe circa 8-20 mm. Le infiorescenze sono 

caratterizzate da 1-2 coni maschili nella parte superiore dello stelo e con 4-5 coni femminili 

penduli lunghi fino a 15 cm subito al di sotto di questi ultimi. Nei luoghi in cui cresce è presente 

in gruppi compatti e numerosi, attualmente però la distribuzione è più rara per la perdita del 

suo ambiente naturale.  

 

Figura 4.3 - Carex pendula 
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- Quercus virgiliana (Ten.) Ten 

Si tratta di una specie arborea con distribuzione sud-est europea. 

Spesso viene confusa con la roverella (Quercus pubescens) dato che un tempo era 

classificata come subspecie (Quercus pubescens Willd. subsp. pubescens). Per distinguerle è 

possibile confrontare alcune caratteristiche, come la lunghezza del picciolo (nella virgiliana è 

più lungo che nella roverella), la grandezza delle ghiande (più grandi), oppure, se si ha 

possibilità di assaggiare uno dei frutti, dal fatto che le ghiande della virgiliana sono più 

dolciastre, simili alle castagne. È una specie piuttosto rara, diffusa soprattutto nell’Italia 

meridionale. 

Le foglie presentano lobi profondi ½ della lamina o più, il cui asse forma un angolo di 45° 

circa con la nervatura centrale; i nervi sono intercalari, circa 0-3 per lato. 

I frutti sono ghiande brevemente peduncolate, la cupola è breve con squame strettamente 

lanceolate (altra differenza che può essere utilizzata nel riconoscimento). 

Cresce in boschi piuttosto aridi, su suoli debolmente acidi, con optium nella fascia sub 

mediterranea. 

Inoltre, nonostante nei rilevamenti effettuati per questa tesi non siano state ritrovate, negli 

anni precedenti all’interno della Selva è stata rilevata anche la presenza di altre specie di 

particolare interesse, come Ilex aquifolium, Malus sylvestris Securigera varia e il dragonzio o 

dragontea (Dracunculus vulgaris Schott) (Argentati, 2020). 

- Ilex aquifolium L. 

Comunemente chiamato agrifoglio, è una specie dioica arborea originaria dell’Europa 

centrale e meridionale e dell’Asia, appartenente alla famiglia delle Aquifoliaceae. Può 

superare anche i 10-15 m di altezza, anche se in natura si mantiene di dimensioni molto più 

contenute, dato che presenta un accrescimento molto lento. 

Le foglie sono di colore verde scuro, da giovani presentano un margine spinoso molto 

appuntito, mentre nelle foglie più adulte il margine è intero. I fiori sono piccoli, bianchi o 

rosati, portati in grappoli all’ascella fogliare e molto profumati. I frutti sono drupe rosse di 

circa 1 cm di diametro (Pignatti, 2017-2019). 

Si sviluppa soprattutto in ambienti freschi con presenza di pareti rocciose o suoli ricchi di 

materiali ciottolosi e ghiaiosi; infatti, all’interno della Selva (dove non sono presenti queste 

condizioni) l’agrifoglio è presente perché è stato introdotto artificialmente nella fascia 

boschiva in direzione Sud-Ovest (Argentati, 2020). 

- Malus sylvestris (L.) Mill. 

Si tratta di una specie arborea facente parte della famiglia delle Rosaceae, originaria 

dell’Europa e del Caucaso, il cui habitat sono gli spazi marginali o le radure di boschi di 
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latifoglie, sia puri che misti con conifere. In Italia si trova spontanea e sporadica in quasi tutte 

le regioni. 

Le foglie sono alterne e semplici, con margine dentellato, scure nella lamina superiore e 

più chiare e pelose nella parte inferiore, di consistenza coriacea. I fiori sono ermafroditi e 

raggruppati in 3-8 fiori terminali bianchi rosati. Il frutto è un pomo globoso largo 2-4 cm, 

inizialmente verde e poi di colore rossastro. Il sapore è piuttosto acido per cui non sono 

commestibili (Pignatti, 2017-2019). 

- Scurigera varia (L.) Lassen 

È un’erbacea perenne originaria dell’Europa sudorientale, si mantiene di dimensioni 

piuttosto ridotte, infatti in media può arrivare ad un’altezza di 30-70 cm. Fa parte della famiglia 

delle Fabaceae. Le infiorescenze sono raggruppate in corone di 10-20 fiori con calice corto e 

conico, la corolla è rosacea. Si sviluppa in scarpate detritiche, prati aridi e pietraie fino a 1600 

m s.l.m. 

- Dracunculus vulgaris Schott 

Specie erbacea rara perenne tuberosa appartenente alla famiglia delle Aracee, originaria 

delle regioni orientali del Mediterraneo. La particolarità della pianta è data dall’infiorescenza 

molto appariscente e di grandi dimensioni, che può raggiungere anche 50 cm di ampiezza, 

formata da una spata viola all’interno e verde esternamente. All’interno sono contenuti i fiori 

veri e propri, sia maschili che femminili (Pignatti, 2017-2019). Per quanto belle, le 

infiorescenze hanno la particolarità di emettere un odore molto intenso, che è stato definito 

come “di carne putrefatta”, allo scopo di attrarre insetti (soprattutto ditteri, maggiori 

responsabili dell’impollinazione di questa specie). 

Nei censimenti effettuati per la stesura di questa tesi non è stata rilevata la presenza del 

Dragonzio, probabilmente perché il periodo di fioritura va da maggio ad aprile, mentre i 

rilevamenti sono stati effettuati principalmente nel periodo estivo (Argentati, 2020).  

4.5 Presenza di specie invasive 

Vengono classificate come “specie invasive” quegli animali, vegetali, funghi e 

microrganismi che sono originari di altre regioni geografiche ma dopo essere stati introdotti 

nel territorio nazionale si sono sviluppate anche allo stato selvatico. La problematica legata 

alle specie esotiche invasive è che alterano gli ecosistemi naturali, entrando in competizione 

con le specie autoctone. 

La flora alloctona d’Italia è costituita da 1023 taxa, e rappresenta il 13% della flora 

vascolare italiana. Queste specie possono essere suddivise a seconda del loro grado di 

naturalizzazione: le casuali costituiscono il gruppo più numeroso; ossia quelle specie 

(prevalentemente piante ornamentali o ad uso alimentare) che sono state inserite ma non si 
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sono ancora stabilizzate, e che si sviluppano nelle vicinanze dei siti di provenienza dei semi. 

Subito dopo si hanno le specie invasive, piante che si diffondono molto rapidamente anche a 

distanza dai luoghi di introduzione, e che costituiscono il 16% della flora alloctona italiana. 

L’individuazione delle specie invasive è fondamentale soprattutto per una corretta gestione 

delle specie attualmente allo stato iniziale del processo di invasione, ma che potrebbero 

causare anche danni in futuro. (19) 

Per questo motivo, dal 1° gennaio 2015 nei paesi membri dell’Unione Europea è entrato in 

vigore il Regolamento n. 1143/2014, che mira a prevenire e gestire l’introduzione e la 

diffusione di queste specie, indicate in due liste pubblicate sulla Gazzetta dell’Unione Europea. 

In totale, le specie sono 49 tra animali e vegetali, ma l’elenco viene progressivamente 

aggiornato (Celesti-Grapow, 2009). 

Dai censimenti effettuati per questa tesi nel territorio della Selva, tra le piante presenti 

nell’elenco risulta presente solo l’Ailanto o Pianta del paradiso (Ailantus altissima (Mill.) 

Swingle). 

Si tratta di un albero deciduo appartenente alla famiglia delle Simarobaceae di origine 

asiatica, che può crescere molto velocemente raggiungendo anche i 20-25 m di altezza, a 

portamento eretto e ramificazione espansa: la corteccia è chiara, grigiastra e liscia, con delle 

screpolature negli esemplari più vecchi. Le foglie sono composte, di colore verde brillante, 

costituite da 15-20 piccole foglie ovali che vanno a comporre un’intera foglia lunga anche 

40/50 cm; le infiorescenze compaiono in tarda primavera e sono disposte in ampie pannocchie 

terminali con piccoli fiori attinomorfi verdi/giallastri, a cui fanno seguito, a metà-fine estate, 

numerose piccole samare cartacee (Pignatti, 2017-2019). 

Sia foglie, fiori e corteccia se tagliati emanano un forte odore molto sgradevole. Si tratta di 

una specie molto rustica e adattabile a qualsiasi tipo di terreno e regime idrico, riuscendo a 

colonizzare anche bordi delle strade. Proprio per queste sue caratteristiche, e alla capacità di 

emettere un elevato numero di polloni radicali molto resistenti e vigorosi, è classificata come 

una delle specie invasive più aggressive. 

Inoltre, tra le specie rilevate all’interno della Selva di Montedoro si trovano anche alcune 

specie avventizie, specie che si sono diffuse in maniera spontanea su un territorio diverso da 

quello di origine, ma che non rientrano tra le piante invasive. Le specie presenti sono: l’astro 

squamato (Aster squamatus (Sprengel) Hieron.), saeppola canadese (Conyza canadensis (L.) 

Cronq.), girasole (Helianthus annuus L.) e veronica comune (Veronica persica Poir.). 

- Aster squamatus (Sprengel) Hieron 

L'astro squamato è una specie di origine americana, presente in tutta la penisola esclusa la 

Valle d'Aosta. È una pianta pioniera di vegetazioni ruderali discontinue, che tollera anche suoli 
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moderatamente salati. Il nome specifico si riferisce alle piccole foglie squamiformi che 

avvolgono i rami posti nella parte più alta della pianta (Pignatti, 2017-2019). 

- Conyza canadensis (L.) Cronq 

Si tratta di una pianta erbacea annuale originaria dell’America settentrionale, con radice 

fittonante e fusto alto fino a 1-1,5 metri; il fusto e le foglie hanno una pelosità data da lunghi 

peli radi. Le foglie si differenziano in due tipologie: quelle inferiori sono di forma lanceolata, 

mentre le altre sono molto strette e lineari, ed il margine può essere intero o inciso. 

L'infiorescenza è una grande pannocchia terminale molto ramificata; i fiori sono riuniti in 

piccoli capolini: quelli esterni hanno una piccola ligula bianca o rosata, gli altri sono 

giallognoli (Pignatti, 2017-2019). 

- Helianthus annuus L. 

Il girasole è una pianta erbacea annuale originaria dell'America settentrionale; diffusa in 

Europa e in Australia, viene coltivata per uso alimentare, soprattutto nell'industria olearia. Le 

varietà da olio hanno dimensioni imponenti, con fusti alti anche due metri e fiori con diametro 

di 25-50 cm, Esistono numerose cultivar, anche di dimensioni contenute entro i 15-20 cm, con 

fiori di colori vari, dal rosa al rosso (Pignatti, 2017-2019). 

La presenza di questa specie all’interno dell’elenco floristico è da ricollegare alla presenza, 

nei campi confinanti con la selva, di diverse coltivazioni. 

- Veronica persica Poir. 

È una specie annuale, originaria della Regione caucasica e mediorientale, che può 

raggiungere i 50 cm di altezza. Il fusto è ramoso, prostrato o ascendente, di colore rossiccio. 

Le foglie sono di colore verde scuro nella pagina superiore e più chiare in quella inferiore, 

ovali e cuoriformi, con un corto picciolo. I fiori, ascellari e azzurri, sono portati da un 

peduncolo più lungo delle foglie, restano chiusi nelle giornate nuvolose con poca luce. Viene 

considerata come una specie a tratti infestanti, data l’elevata competizione che esercita con le 

altre piante: nasce molto presto ed è in completo rigoglio vegetativo a fine inverno (Pignatti, 

2017-2019). 
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Capitolo 5 
ANALISI DELLA VEGETAZIONE 

5.1 Dinamismo forestale 

Lo studio della vegetazione della Selva di Montedoro e dei piccoli nuclei forestali che si 

trovano nelle sue vicinanze è stato realizzato attraverso una serie di rilievi fitosociologici. 

Questo studio è stato svolto facendo attenzione ad una differenziazione tra mantello e orlo 

forestali e ambiente boschivo; in questo modo è stato possibile descrivere il dinamismo della 

vegetazione di questi nuclei forestali lasciati a prevalente evoluzione naturale. 

5.1.1 Boschi 

• Associazione: Roso sempervirentis – Quercetum virgilianae Biondi 1986 corr. 

Biondi, Casavecchia, Pesaresi 2010 (Tab 1) 

Suballeanza: Lauro nobilis – Quercenion virgilianae Ubaldi 1995 

Alleanza: Carpinion orientalis Horvat 1958 

Ordine: Quercetalia pubescenti-petraeae Kilka 1933 

Classe: Querco roboris-Fagetea sylvaticae Br.-Bl. & Vlieger in Vlieger 1937 

L’associazione Roso sempervirentis – Quercetum virgilianae viene inquadrata nella classe 

Querco-Fagetea Braun-Blanq. & Vlieger in Vlieger 1937, in cui rientrano i boschi climacici 

decidui che si sviluppano su suoli ricchi o poveri, secchi o umidi, esclusi i terreni alluvionali 

e fluviali; viene rinvenuta nei rilievi collinari di tutta la regione e nella fascia preappenninica 

delle Marche centrali e meridionali (Biondi et al, 2008). Le specie appartenenti a questa 

associazione sono infatti mediterranee e submediterranee e si sviluppano su substrato calcareo 

e marnoso-calcareo dei rilievi collinari interni. 

La cenosi è costituita prevalentemente da Quercus virgiliana e Quercus pubescens, ed un 

modesto numero di specie arbustive e lianose termofile, come Rubia peregrina, Smilax aspera, 

Lonicera etrusca, Rosa sempervirens e Asparagus acutifolius.  

Oltre a Quercus virgiliana sono presenti anche altre particolari specie di interesse 

naturalistico, come Iris foetidissima e Acer pseudoplatanus. 

È da sottolineare come, nonostante il bosco si estenda anche in versanti opposti, la 

vegetazione rimane omogenea e con struttura simile, ad indicare che l’esposizione influenza 

solo relativamente la composizione forestale, che invece è principalmente definita dalla 
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tipologia di terreno. 

Tenendo presente che i primi tre rilievi indicati (7, 3A e 4A) si riferiscono al bosco 

principale, mentre gli altri sei sono stati raccolti nei piccoli nuclei boscati secondari, è possibile 

osservare come le specie caratteristiche dell’associazione siano presenti in maggior numero e 

in maniera più omogenea nel bosco principale, ed in maniera più sporadica o addirittura assenti 

nei boschi secondari. Ad esempio, Rosa sempervirens, Smilax aspera e Lonicera etrusca sono 

quasi completamente assenti. 

Viceversa, osservando solamente i rilevamenti dei boschi secondari è possibile evidenziare 

una maggior presenza di Viburnum tinus, appartenente alla classe Quercetea ilicis, di 

Brachypodium rupestre e Inula conyzae; la presenza di queste specie e l’elevato numero di 

piante appartenenti alla classe Rhamno-Prunetea danno indicazioni sul livello di apertura dei 

boschi secondari, maggiore rispetto a quello della formazione vegetale principale; nonostante 

risultino per la maggior parte anche più poveri di specie rispetto al bosco principale. 

Nel rilevamento 16, infine, sono presenti gli unici esemplari di conifere (Picea excelsa e 

Pinus pinaster); questo perché il bosco è situato più vicino alla zona antropizzata ed è quindi 

stato modificato dall’utilizzo, nelle vicinanze, di piante ornamentali che nel tempo hanno 

trasformato la composizione del bosco, che mantiene comunque un nucleo di origine naturale. 
 

 

 

Figura 5.1 - Foto bosco principale (Rilevamento 7) Figura 5.2 - Foto bosco secondario (Rilevamento 11) 
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Tabella  5.1 - Associazione Roso sempervirentis - Quercetum virgilianae 
 Numero Rilevo 7 3A 4A 10 11 13 14 15 16  

Esposizione N-E N-E W S-E S-W W S-W W S-W 
Superficie (mq) 120 100 80 45 120 100 120 120 90 
Inclinazione (°) 30 40 30 30 40 50 40 75 15 
Quota (m s.l.m.)  50  80 70 100 80 50  

Ricoprimento (%) 90 100 100 100 100 100 100 100 100 

 
 

CCOD Forma 
biologi
ca 

Tipo 
Corologico 

           
Presenze 

Specie carat. dell'associazione Roso sempervirentis - Quercetum virgilianae  

1 QUFA P scap SE- 
EUROP. 

Quercus virgiliana 
(Ten.) Ten. 4 4 5 3 4 3 4 4 4 9 

2 QUFA P 
caesp 

SE- 
EUROP. 

Quercus pubescens 
Willd. 3 2 2 4 3 4 3 2 3 9 

3 QUIL G rhiz STENOME 
DIT. 

Asparagus 
acutifolius L. 1 1 1 2 2 2  2 1 8 

4 QUIL P lian STENOME 
DIT. Rubia peregrina L. + + + 1   1 2 + 7 

5 QUIL P lian EURIMEDI 
T. 

Lonicera etrusca 
Santi 1 + 1 2   2   5 

6 QUIL NP STENOME
DIT. 

Rosa sempervirens 
L. + 1 1       3 

7 QUIL NP SUBTROP. Smilax aspera L.        2  1 
Specie diff. Variante a Viburnum tinus  

 
8 

 
FEBR 

 
H 

caesp 

 
SUBATL. 

Brachypodium 
rupestre (Host) 
Roem. & Schult. 

  
1 

 
+ 

 
+ 

 
+ 

 
+ 

 
2 

 
1 

 
+ 

 
8 

9 QUIL P 
caesp 

STENOME 
DIT. Viburnum tinus L.    1 1 1   1 4 

10 TRGE H 
bienn 

EUROP.- 
CAUC. 

Inula conyzae 
(Griess.) DC 

    + + +   3 

Specie caratt. e diff. della suball. Lauro-Quercenion pubescentis e dell'all. Carpinion orientalis  

11 QUFA P lian EURIMEDI 
T. Hedera helix L. 2 1 2 2 2 2 2 2 2 9 

12 QUIL P 
caesp 

STENOME 
DIT. Laurus nobilis L. 2 2 1  1 1 1 1 1 8 

13 RHPR P lian EUROP.- 
CAUC. Clematis vitalba L. 1 + +  1 1 1 1 1 8 

14 RHPR P 
caesp 

EURASIAT 
. 

Euonymus 
europeaus L. 1 1 1  1 + 1 2  7 

15 RHPR P 
caesp 

PALEOTE 
MP. 

Crataegus 
monogyna Jacq. 2  1 2 3 2 1 2  7 

16 QUFA G rhiz EURIMEDI 
T. Iris foetidissima L.  1 1 1 1 1   + 6 

17 QUFA P scap PONTICO Prunus avium (L.) 
L. 3 2 1   2 2  1 6 

18 QUFA P scap EURIMEDI 
T. 

Sorbus domestica 
L. 

 1 2  2 +    4 

19 QUFA P scap EUROP.- 
CAUC. Acer campestre L. 1 1 1      + 4 

20 QUFA P scap EUROP.- 
CAUC. 

Acer 
pseudoplatanus L. 1      1  1 3 
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21 QUFA H scap EUROSIB. 

 Viola 
reichenbachiana 
Jord. ex Boreau 

 
+ 

 
+ 

 
+        

3 

22 RHPR P caesp 
EUROP.- 
CAUC.  Prunus spinosa L. 1   1   2   3 

23 QUFA H ros 
EURIMEDI

T.  Viola alba Besser 1 + +       3 

24 QUFA P caesp 
EUROP.-
CAUC.  Ulmus minor Mill. 1 2 1       3 

 
25 QUFA H caesp PALEOTE 

MP. 

 Brachypodium 
sylvaticum (Huds.) 
P.Beauv. 

 
1         

2 
 

2 

26 RHPR G rad 
EURIMEDI

T. 
 Tamus communis 
L. 1 +        2 

27 QUFA P scap 
CENTRO-
EUROP. 

 Malus sylvestris 
(L.) Mill.  + +       2 

28 QUFA P scap 
EURIMEDI 

T.  Celtis australis L.       1   1 

29 QUFA P scap 
S-EUROP.- 

SUDSIB.  Fraxinus ornus L.       +   1 

30 MOAR G rhiz EUROP. 
Carex flacca 
Schreb.    +      1 

Altre specie  

31 RHPR NP 
EURIMEDI 

T. 
 Rubus ulmifolius 
Schott. 1 1 1 1 1 2 3 1 1 9 

32 RHPR P caesp EURASIAT.  Cornus sanguinea    
L. 2 3 2 2 2 2 1 2  8 

33 RHPR P caesp 
EUROP.- 
CAUC.  Sambucus nigra L.  1 3  1 + 2 3  6 

34 QUIL P caesp 
EURIMEDI 

T. 
 Rhamnus alaternus 
L. 1 1 +  2 1  1  6 

35 QUIL P caesp 
STENOME 

DIT. 
 Olea europea 
L.(plantula)     + r  +  3 

36 RHPR H scap 
STENOME

DIT. 
 Melissa romana 
Mill.      1  1  2 

37 TRGE H rept 
S-EUROP.- 
SUDSIB. 

 Astragalus 
glycyphyllos L.       1  + 2 

38 STME T scap EURIMEDI 
T. 

 Helminthotheca 
echioides (L.)  
Holub 

     
+ 

 
r     

2 

39 RHPR P lian COLTIV.  Vitis vinifera L.     + r    2 

43 RHPR NP 
EUROP.-
CAUC. 

 Ligustrum vulgare 
L.  + +       2 

 25 25 25 14 21 26 23 17 21  

*Specie sporadiche (con una sola presenza): 

Rubus caesius L., Ajuga reptans L., Oenanthe pimpinelloides L., Arctium lappa L., 

Elymus repens (L.) Gould, Mercurialis annua L., Centaurium erythraea Rafn, Spartium 

junceum L., Ficus carica L., Ailantus altissima (Mill.) Swingle, Euphorbia cyparissias L., 

Solanum dulcamara L., Silene alba (Mill.) E.H.L. Krause, Picea excelsa (Lam.) Link, Pinus 

pinaster Aiton. 

 

• Aggruppamento a Populus nigra (Tab. 2)  

Alleanza: Populion albae Br.-Bl. ex Tchou 1948  
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Ordine: Populetalia albae Br.-Bl. ex Tchou 1948 

Classe: Salici purpureae-Populetea nigrae Rivas-Martínez & Cantó ex Rivas-

Martínez, Báscones, T.E. Díaz, Fernández-González & Loidi 2001 

Nella parte Sud della Selva si estende un piccolo fosso, intorno al quale si sviluppa una 

vegetazione forestale composta principalmente da specie igrofile facenti parte delle classi 

Rhamno-Pruneta e Salici-Populetea. Quest’ultima classe comprende boschi igrofili ripariali a 

dominanza di Salix alba e/o Populus sp. pl. diffusi lungo tutti i corsi d’acqua dell’Appennino 

umbro-marchigiano. Si tratta di formazioni che si sviluppano in corrispondenza dei corsi 

d’acqua e in condizioni caratterizzate da una forte umidità edafica, su suoli limosi-argillosi, e 

che per questo motivo dipendono fortemente dalla permanenza del corso d’acqua e quindi dalle 

condizioni idrologiche dell’area. 

Oltre a Populus nigra, lo strato arbustivo ed erbaceo risulta caratterizzato dalla presenza di 

Sambucus nigra, Carex pendula, Equisetum telmateja, Rubus ulmifolius e Laurus nobilis. 

 

Figura 5.3 - Aggruppamento a Populus nigra 
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Tabella 5.2 - Aggruppamento a Populus nigra 
 Numero Rilievo 1 

Esposizione S 
Superficie (mq) 80 
Inclinazione ° 10 

Quota (m s.l.m.) 40 
Ricoprimento (%) 100 

 
CCOD Forma 

biologica Tipo corologico Taxa 
 

Sp. caratt. e diff. dell'associazione e dei livelli sintassonomici superiori 
1 SAPO P scap PALEOTEMP. Populus nigra L. 3 

2 RHPR P caesp EUROP.- 
CAUC. Sambucus nigra L. 2 

3 SAPO He EURASIAT. Carex pendula Huds. 2 
4 SAPO G rhiz CIRCUMBOR. Equisetum telmateja Ehrh. 2 
5 RHPR NP EURIMEDIT. Rubus ulmifolius Schott. 2 
6 QUIL P caesp STENOMEDIT. Laurus nobilis L. 2 

Altre specie 
7 RHPR P caesp EURASIAT. Eunonymus europeaus L. 2 

8 QUFA P scap EUROP.- 
CAUC. 

Acer campestre L. 2 

9 GAUR H scap SUBCOSMOP. Urtica dioica L. 1 
10 PHMA H rept PALEOTEMP. Ranunculus repens L. 1 

11 QUFA P scap EUROP.- 
CAUC. 

Acer pseudoplatanus L. 1 

12 RHPR H scap STENOMEDIT. Melissa romana Mill. 1 
13 QUFA P lian EURIMEDIT. Hedera helix L. 1 

14 RHPR P lian EUROP.- 
CAUC. 

Clematis vitalba L. 1 

15 ARVU H bienn EURASIAT. Arctium lappa L. 1 
16 GAUR G rhiz EURIMEDIT. Sambucus ebulus L. 1 

17 FICO H scand PALEOTEMP. Calystegia sepium (L.) R. 
Br. 

+ 
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• Associazione: Symphyto bulbosi-Sambucetm nigrae Biondi & Allegrezza 2004 

(Tab 3) 

Alleanza – Lauro nobilis-Sambucion nigrae Biondi, Blasi, Casavecchia, Galdenzi & 

Gasparri in Biondi, Allegrezza, Casavecchia, Galdenzi, Gasparri, Pesaresi, Vagge & Blasi 

2014 

Ordine – Lauro nobilis-Sambucetalia nigrae Biondi, Blasi, Casavecchia, Galdenzi & 

Gasparri in Biondi, Allegrezza, Casavecchia, Galdenzi, Gasparri, Pesaresi, Vagge & Blasi 

2014 

Classe – Rhamno catharticae-Prunetea spinosae Rivas Goday & Borja ex Tüxen 1962 

L’associazione Symphyto bulbosi-Sambucetm nigrae è composta da vegetazione pre- 

forestale mesofila a Sambucus nigra che si colloca nella porzione più elevata dei fossi occupati 

da una stretta fascia di vegetazione ripariale. Rappresenta la vicariante geografica 

dell’associazione mediterranea occidentale Clematido vitalbae-Sambucetum nigrae O. Bòlos 

1978. (21) 

Le specie caratteristiche sono Sambucus nigra, Populus nigra, Carex pendula, Equisetum 

telmateja, Rubus ulmifolius, Laurus nobilis. 

È presente anche una variante dell’associazione a Glechoma hyrsuta.  

 
Figura 5.4 - Associazione Symphyto bulbosi - Sambucetum nigrae 
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Tabella 5.3 – Associazione Symphyto bulbosi - Sambucetum nigrae 
 Numero Rilievo 5A 

Esposizione  
Superficie (mq) 60 
Inclinazione (°) 0 
Quota (m s.l.m.) 40 

Ricoprimento (%) 100 
 

CCOD Forma 
biologica Tipo corologico Taxa 

 

Sp. caratt. e diff. dell'associazione e dei livelli sintassonomici superiori 

1 RHPR P caesp EUROP.- 
CAUC. Sambucus nigra L. 5 

2 SAPO P scap PALEOTEMP. Populus nigra L. 4 

3 SAPO He EURASIAT. Carex pendula Huds. 3 
4 SAPO G rhiz CIRCUMBOR. Equisetum telmateja Ehrh. 3 
5 RHPR NP EURIMEDIT. Rubus ulmifolius Schott. 1 

6 SAPO P scap PALEOTEMP. Populus alba L. + 

Sp. diff. della variante a Glechoma hyrsuta 
7 QUFA H rept SE-EUROP. Glechoma hirsuta Waldst. & Kit. 3 
8 RHPR NP EURASIAT. Rubus caesius L. 2 

9 ARVU H bienn EURIMEDIT. Arctium minus (Hill) 2 

Altre specie 
10 RHPR P caesp EURASIAT. Eunonymus europeaus L. 2 
11 GAUR H scap SUBCOSMOP. Urtica dioica L. 2 

12 PHMA H rept PALEOTEMP. Ranunculus repens L. 1 
13 RHPR H scap STENOMEDIT. Melissa romana Mill. 1 
14 GAUR T scap EURASIAT. Chaerophyllum temulum L. 1 

15 QUFA P scap EUROP.- 
CAUC. 

Acer pseudoplatanus L. + 

16 QUFA G rhiz EURIMEDIT. Iris foetidissima L. + 

17 GAUR H scap CIRCUMBOR. Geum urbanum L. + 
18 STME T scap COSMOP. Solanum nigrum L. + 

 

5.1.2 Mantelli forestali 

• Associazione: Lonicero etruscae-Cornetum sanguineae Biondi, Bagella, 

Casavecchia & Pinzi 2002 (Tab 4) 

Alleanza – Pruno spinosae-Rubion ulmifolii O. Bolòs 1954 

Ordine – Pyro spinosae-Rubetalia ulmifolii Biondi, Blasi & Casavecchia in Biondi, 

Allegrezza, Casavecchia, Galdenzi, Gasparri, Pesaresi, Vagge & Blasi 2014 

Classe – Rhamno catharticae-Prunetea spinosae Rivas Goday & Borja ex Tüxen 1962 
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A contatto con il bosco è presente il mantello di vegetazione appartenente all’associazione 

Lonicero etruscae-Cornetum sanguinea, a dominanza di Cornus sanguinea e Rubus 

ulmifolius, che essendo una pianta eliofila trova il mantello forestale come luogo ideale per la 

sua formazione. Sono inoltre presenti alcuni esemplari di Prunus spinosa e Acer campestre. 

Si tratta di un’associazione mesoxerofila del piano bioclimatico mesotemperato, composta 

prevalentemente da arbusti e con sporadiche specie arboree allo stato arbustivo (Poldini, 

1989). 

Per quanto riguarda le classi di vegetazione, le specie presenti appartengono principalmente 

alla classe Rhamno-Prunetea, che comprende mantelli ed arbusteti decidui mesofili e xerofili 

in ecotoni su suoli umici ricchi di nutrienti o permanenti su rocce montane. 

 

Figura 5.5 - Associazione Lonicero etruscae – Cornetum sanguineae 
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Tabella 5.4: Associazione Lonicero etruscae - Cornetum sanguineae 

 

 Numero Rilievo 5 6 1A 12  

Esposizione N-E N-E E-SE W 
Superficie (mq) 30 30 60 40 
Inclinazione (°) 5 5 10 50 
Quota (m s.l.m.) 90 90 45 100 
Ricoprimento (%) 100 100 100 100 

 
CCOD Forma 

biologica 
Tipo 

corologico Taxa 
     

Presenze 
Specie caratt. e diff. dell’associazione  

1 RHPR NP EURIMEDI 
T. 

Rubus ulmifolius 
Schott. 

1 3 1 4  
4 

2 RHPR P caesp EURASIAT 
. Cornus sanguinea L. 3 + 4   

3 

3 RHPR P caesp EUROP.- 
CAUC. 

Prunus spinosa L. 3  2   
2 

4 QUFA P scap EUROP.- 
CAUC. 

Acer campestre L.   1   
1 

Specie caratt. e diff. di livello superiore  

5 RHPR NP EURASIAT 
. Rubus caesius L. 1 3    

2 

6 RHPR P caesp PALEOTE 
MP. 

Crataegus monogyna 
Jacq. 2  2   

2 

7 RHPR P lian EUROP.- 
CAUC. Clematis vitalba L.   3 1  

2 

8 RHPR H scap STENOME 
DIT. Melissa romana Mill.  1  2  

2 

9 RHPR P caesp EUROP.- 
CAUC. Sambucus nigra L.  1    

1 
10 RHPR P lian COLTIV Vitis vinifera L.  1   1 

11 RHPR P caesp EURASIAT 
. 

Euonymus europeaus 
L. 

  2   
1 

12 QUIL P lian STENOME 
DIT. 

Rubia peregrina L.   +   
1 

13 RHPR G rad EURIMEDI 
T. 

Tamus communis L. 1     
1 

14 QUIL NP STENOME 
DIT. 

Rosa sempervirens L.   1   
1 

Altre specie  
 

15 
 

QUFA 
 

H caesp PALEOTE 
MP. 

Brachypodium 
sylvaticum (Huds.) 
P.Beauv. 

 
2 

 
1 

 
1 

  
 

3 

16 QUFA P caesp SE-EUROP. Quercus pubescens 
Willd. + + +   

3 

17 GAUR G rhiz EURIMEDI 
T. Sambucus ebulus L. + 3    

2 

18 QUFA P scap EUROP.- 
CAUC. 

Acer pseudoplatanus 
L. +  +   

2 
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19 QUFA G rhiz EURIMEDI 
T. 

Iris foetidissima L. +  +   
2 

20 QUIL P caesp STENOME 
DIT. 

Laurus nobilis L. +  1   
2 

21 FEBR H scap EURASIAT 
. Galium album Miller + 1    

2 

22 TRGE H bienn EUROP.- 
CAUC. 

Inula conyza DC. 1  +   
2 

23 QUIL G rhiz STENOME 
DIT. 

Asparagus acutifolius L. 2   2  
2 

24 QUIL P scap STENOME 
DIT. 

Quercus ilex L. +     
1 

25 SAPO G rhiz CIRCUMB 
OR. 

Equisetum telmateja 
Ehrh. 

 1    
1 

26 QUFA P scap SE- 
EUROP. 

Acer obtusatum 
Waldst. et Kit. 

  +   
1 

27 QUFA P scap EURIMEDI 
T. 

Sorbus domestica L.   1   
1 

28 QUFA P caesp EUROP.- 
CAUC. 

Ulmus minor Mill.   1   
1 

29 FEBR Ch suffr EURASIAT 
. Genista tinctoria L.   3   

1 

30 FEBR H scap EUROP.- 
CAUC. 

Stachys officinalis (L.) 
Trevis. 

  1   
1 

31 SAPO He EURASIAT 
. Carex pendula Huds.   1   

1 

32 TRGE H rept S-EUROP.- 
SUDSIB. 

Astragalus 
glycyphyllos L. 

  3   
1 

33 QUFA P lian EURIMEDI 
T. 

Hedera helix L.    2  
1 

34 QUIL P caesp STENOME 
DIT. 

Olea europea L. 
(plantula) 

   2  
1 

35 RHPR P caesp EURIMEDI 
T. 

Spartium junceum L.    3  
1 

 

• Aggruppamento a Paliurus spina-christi (Tab 5) 

Alleanza: Rhamno saxatilis-Paliurion Biondi, Casavecchia, Biscotti & Pesaresi In 

Biondi, Casavecchia, Pesaresi, Gangale, Uzunov 2014 

Ordine: Paliuretalia spinae-christi Trinajstić 1978 

Classe: Rhamno catharticae-Prunetea spinosae Rivas Goday & Borja ex Tüxen 1962 

Mantello dominato dalla Marruca (Paliurus spina-christi Mill.) con presenza di Asparagus 

acutifolius, Lonicera etrusca, Rubia peregrina e plantule di Quercus virgiliana e Quercus 

pubescens. 
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Figura 5.6 - Aggruppamento a Paliurus spina-christi 

Tabella 5.5 - Aggruppamento a Paliurus spina-christi 
 Numero Rilevo 9 

Esposizione S-E 
Superficie (mq) 45 
Inclinazione (°) 30 

Quota (m) 60 
Ricoprimento 100 

 
CCOD Forma 

biologica 
Tipo 

Corologico 
  

Specie caratteristiche dell'aggruppamento a Paliurus spina-christi  

1 RHPR P caesp SE-EUROP.  Paliurus spina-christi Mill. 5 
2 QUIL G rhiz STENOMEDIT.  Asparagus acutifolius L. 2 
3 QUIL P lian EURIMEDIT.  Lonicera etrusca Santi 2 
4 QUFA P scap SE-EUROP.  Quercus virgiliana (Ten.) Ten. 1 
5 QUFA P caesp SE-EUROP.  Quercus pubescens Willd. 1 
6 QUIL P lian STENOMEDIT.  Rubia peregrina L. 1 

Specie caratt. e diff. dei livelli sintassonomici superiori  

7 FEBR H caesp SUBATL.  Brachypodium rupestre (Host) Roem.  & 
Schult. 

2 

8 QUIL P caesp STENOMEDIT.  Laurus nobilis L. 1 

9 RHPR P lian EUROP.- 
CAUC.  Clematis vitalba L. 1 

10 RHPR P caesp PALEOTEMP.  Crataegus monogyna Jacq. 1 
11 RHPR G rad EURIMEDIT.  Tamus communis L. 1 

Altre specie  

12 MOAR H caesp PALEOTEMP.  Dactylis glomerata L. 1 

13 TRGE H scap OROF. S- 
EUROP. 

 Calamintha nepeta (L.) Savi 1 

14 POPO G rhiz COSMOP.  Cynodon dactylon (L.) Pers. 1 
15 FEBR H scap PALEOTEMP.  Sanguisorba minor Scop. + 
16 FEBR T scap EURIMEDIT.  Pallenis spinosa (L.) Cass. + 
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• Aggruppamento ad Arundo donax (Tab 6) 

Alleanza: Arundo plinii-Rubion ulmifolii Biondi, Blasi, Casavecchia & Gasparri In 

Biondi, Allegrezza, Casavecchia, Galdenzi, Gasparri, Pesaresi, Vagge & Blasi 2014 

Ordine: Pyro spinosae-Rubetalia ulmifolii Biondi, Blasi & Casavecchia in Biondi, 

Allegrezza, Casavecchia, Galdenzi, Gasparri, Pesaresi, Vagge & Blasi 2014 

Classe: Rhamno catharticae-Prunetea spinosae Rivas Goday & Borja ex Tüxen 1962 

Lungo il versante Sud del corso d’acqua che costeggia la Selva si rinviene un 

aggruppamento di Arundo donax, specie che colonizza i versanti dei fossi su cui non arriva la 

falda idrica superficiale. 

Altre specie presenti sono Sambucus ebulus, Equisetum telmateja, Calystegia sepium, 

Torilis arvensis, Rubus ulmifolius e Urtica dioica. 

Tabella 5.6 - Aggruppamento ad Arundo donax 

 Rilievo n° 3 

Superficie (mq) 30 
Ricoprimento (%) 100 

Esposizione S 
Inclinazione ° 5 

Quota (m s.l.m.) 40 
 

CCOD Forma 
biologica Tipo corologico Taxa 

 

Sp. diff. dell'aggruppam. e livelli sintassonomici superiori 

Figura 5.7 - Aggruppamento ad Arundo donax 
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1 ARVU G rhiz SUBCOSMOP. Arundo donax L. 3 
2 GAUR G rhiz EURIMEDIT. Sambucus ebulus L. 3 

3 SAPO G rhiz CIRCUMBOR. Equisetum telmateja 
Ehrh. 3 

6 FICO H scand PALEOTEMP.  Calystegia sepium (L.) 
R. Br. 2 

7 STME T scap SUBCOSMOP.  Torilis arvensis (Huds.) 
Link 2 

4 RHPR NP EURIMEDIT.  Rubus ulmifolius 
Schott. 1 

5 GAUR H scap SUBCOSMOP. Urtica dioica L. 1 
 

5.1.3 Orli forestali 

L’orlo forestale è l’elemento più esterno di una comunità forestale, ed è rappresentato da 

una fascia di vegetazione erbacea semi-eliofila che si sviluppa esternamente sia al bosco che 

al mantello forestale, vicino ai terreni coltivati. Intorno alla Selva si trovano relativamente 

poche zone in cui questa fascia ecotonale è ben conservata, in particolare è rimasto ben 

conservato nei punti in cui la presenza del fosso o la pendenza impediscono ai macchinari 

agricoli di arrivare vicino al bosco. 

 
• Aggruppamento a Equisetum telmateja (Tab 7) 

Alleanza Salvio-Dactylion Ubaldi, Speranza & Tonioli in Ubaldi 2003 

Ordine Agropyretalia intermedii-repentis Oberdorfer, Müller & Görs in Müller & 

Görs 1969 

Classe Artemisietea vulgaris Lohmeyer, Preising & Tüxen ex Von Rochow 1951 

Il margine forestale igrofilo e nitrofilo che costeggia il bosco a contatto con il fossato a Sud 

è composto da una comunità a dominanza di Equisetum telmateja, pianta molto frequente in 

luoghi umidi (il termine greco “télma” significa infatti “palude”); la cenosi, infatti, si rinviene 

a margine del bosco idrofilo dell’aggruppamento a Populus nigra. Oltre a Equisetum telmateja 

sono presenti numerosi esemplari di Polygonum aviculare e Convolvulus arvensis. 

La classe di vegetazione più presente è la Stellarietea mediae, che comprende comunità 

cosmopolite, antropofitiche, commensali dei coltivi di specie erbacee annuali, ruderali, 

nitrofile e semi-nitrofile, su suoli ricchi o poveri, sabbiosi o argillosi, diffuse in tutto il mondo 

ad eccezione dei settori tropicali caldi. 
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Tabella 5.7 - Aggruppamento a Equisetum telmateja 

Rilievo n° 2 
Superficie (mq) 40 

Ricoprimento (%) 100 
Esposizione S 

Inclinazione ° 10 
Quota (m s.l.m.) 40 

 
CCOD Forma 

biologica 
Tipo 

corologico Taxa 
 

Sp. diff. dell'aggruppamento a Equisetum telmateja 
1 SAPO G rhiz CIRCUMBOR. Equisetum telmateia Ehrh. 3 

2 TRGE H rept EUROP.- 
CAUC. 

Ajuga reptans L. + 

Sp. car. e diff. dei liv. sintass. superiori 
3 POPO T rept COSMOP. Polygonum aviculare L. 2 
4 ARVU G rhiz PALEOTEMP. Convolvulus arvensis L. 1 
5 ARVU H ros EURASIAT. Plantago major L. + 
6 ARVU G rhiz CIRCUMBOR. Agropyron repens (L.) P. Beauv. + 
7 ARVU T scap AVV. Aster squamatus (Spreng.) Hieron. + 
8 ARVU T scap SUBCOSMOP. Chenopodium album L. + 

9 GAUR H bienn MEDIT- 
TURAN. 

Euphorbia lathyris L. + 

Altre specie 
10 STME T scap EURIMEDIT. Picris echioides L. 2 
11 STME T scap SUBCOSMOP. Echinochloa crus-galli (L.) P. Beauv. 2 
12 STME T scap COLTIV. Setaria italica (L.) Beauv. 2 
13 COLT T scap AVV. Helianthus annuus L. 1 

Figura 5.8 - Aggruppamento a Equisetum telmateja 
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14 STME T scap S-EUROP.- 

SUDSIB. 
Logfia minima (Sm.) Dumort. 1 

15 STME T scap EURIMEDIT. Lolium multiflorum Lam. 1 
16 STME T scap AVV. Veronica persica Poir. 1 
17 STME T scap EURIMEDIT. Stachys annua (L.) L. + 
18 STME T scap EURIMEDIT. Ajuga chamaepitys (L.) Schreb. + 
19 STME T rept EURIMEDIT. Anagallis arvensis L. + 
20 STME T scap SUBCOSMOP. Bromus hordeaceus L. + 
21 STME T scap EURIMEDIT. Catapodium rigidum (L.) C.E. Hubb. + 
22 STME T scap AVV. Conyza canadensis (L) Cronquist + 
23 STME T scap CIRCUMBOR. Fallopia convolvulus (L.) Á. Löve + 
24 STME T scap PALEOTEMP. Fumaria officinalis L. + 
25 STME T scap PALEOTEMP. Mercurialis annua L. + 

 
26 STME T scap E-MEDIT.- 

MONT. 
Papaver rhoeas L. + 

27 STME T scap SUBCOSMOP. Torilis arvensis (Huds.) Link + 

 

• Aggruppamento a Brachypodium sylvaticum e Astragalus glycipjhyllos (Tab 8) 

Alleanza: Trifolion medii Müller 1962 

Ordine: Origanetalia vulgaris Müller 1962 

Classe: Trifolio Medii-Geranietea sanguinei Müller 1962 

Questa cenosi rientra nella comunità di orli mesofili che si sviluppano su suoli ricchi e 

profondi, a matrice marnosa e arenacea, nel piano bioclimatico supratemperato. È composto 

per la maggior parte da Brachypodium sylvaticum, Astragalus glycipjhyllos e Genista 

tinctoria. 

Come si può osservare dalla tabella, le classi di vegetazione più presenti sono la Stellarietea 

mediae e Trifolio-Geranietea. A quest’ultima classe appartengono gli orli forestali semi- 

sciafili di specie erbacee perenni, su suoli ricchi calcarei o meso-eutrofici che presentano una 

scarsa umidità atmosferica.  

 

Figura 5.9 - Aggruppamento a Brachypodium sylvaticum e Astragalus glycyphyllos 
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Tabella 5.8 - Aggruppamento a Brachypodium sylvaticum e Astragalus glycipyhyllos 
 Numero Rilievo 4 8 2A  

Esposizione N-E N-E E-SE 
Superficie (mq) 30 40 40 
Inclinazione (°) 5 5 10 
Quota (m s.l.m.) 90 90 45 
Ricoprimento (%) 100 100 100 

 
CCOD Forma 

biologica Tipo corologico Taxa 
   

Presenze 

Specie caratt. e diff. dell’aggruppam. a Brachypodium sylvaticum e Astragalus glycipyhyllos  

1 QUFA H caesp PALEOTEMP. Brachypodium sylvaticum (Huds.) 
P.Beauv. 

3 3 3 3 

2 TRGE H rept S-EUROP.-SUDSIB. Astragalus glycyphyllos L. 1 2 5 3 
3 FEBR Ch suffr EURASIAT. Genista tinctoria L. 2 + 4 3 

Specie caratt. e diff. dei livelli sintassonomici superiori  
4 FEBR H scap EURASIAT. Galium album Miller 1 1 2 3 
5 TRGE H bienn EUROP.-CAUC. Inula conyza DC. 1 1 1 3 

6 QUFA H scap EUROSIB. Viola reichenbachiana Jord. ex 
Boreau 

+ +  2 

7 TRGE H scand EUROP.-CAUC. Lathyrus sylvestris L. + +  2 
8 TRGE H rept EUROP.-CAUC. Ajuga reptans L. 1   1 
9 TRGE H scap CIRCUMBOR. Prunella vulgaris L.   3 1 
10 TRGE H scap SUBCOSMOP. Agrimonia eupatoria L.   2 1 
11 MOAR H caesp PALEOTEMP. Dactylis glomerata L.   1 1 

Altre specie  
12 QUFA P lian EURIMEDIT. Hedera helix L. + 1 1 3 
13 SAPO He EURASIAT. Carex pendula Huds. 1 + 1 3 
14 ARVU H bienn EURASIAT. Aremonia agrimonoides (L.) DC. + +  2 
15 ARVU H bienn PALEOTEMP. Daucus carota L. +  1 2 
16 ARVU H ros EURASIAT. Plantago major L. + 1  2 
17 QUFA H ros EURIMEDIT. Viola alba Besser + 2  2 
18 QUIL G rhiz STENOMEDIT. Asparagus acutifolius L. + 1  2 
19 MOAR H scap MEDIT.ATL.(EURI) Oenanthe pimpinelloides L. + +  2 
20 SAPO G rhiz CIRCUMBOR. Equisetum telmateia Ehrh. 1  1 2 
21 FICO H scap EURIMEDIT. Pulicaria dysenterica (L.) Bernh. 1 +  2 
22 FICO H scap PALEOTEMP. Eupatorium cannabinum L. 1 +  2 
23 GAUR H scap CIRCUMBOR. Geum urbanum L. 1 1  2 
24 FEBR H scap EUROP.-CAUC. Stachys officinalis (L.) Trevis. 1  3 2 
25 RHPR H scap STENOMEDIT. Melissa romana Mill. 1  + 2 
26 GAUR G rhiz EURIMEDIT. Sambucus ebulus L. 1   1 
27 STME T scap EURIMEDIT. Picris echioides L.  +  1 
28 STME T scap EURIMEDIT. Stachys annua (L.) L.  2  1 
29 ARVU T scap EURIMEDIT. Blackstonia perfoliata (L.) Huds.  +  1 
30 QUFA H ros EUROP.-CAUC. Primula vulgaris Huds.   + 1 
31 QUFA G rhiz EURIMEDIT. Iris foetidissima L.  +  1 
32 MOAR H ros EUROP.-CAUC. Bellis perennis L.   3 1 
33 FEBR H scap EURASIAT. Ranunculus bulbosus L.   1 1 
34 FEBR H bienn PALEOTEMP. Centaurium erythraea Rafn  +  1 
35 RHPR G rad EURIMEDIT. Tamus communis L.   + 1 
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36 TUGU T scap EURASIAT. Odontites rubra (Baumg.) Opiz   + 1 
37 AGST H ros PALEOTEMP. Potentilla reptans L.   + 1 
38    Muschi +   1 

 

5.2 Schema sintassonomico 

Classe: QUERCO ROBORIS-FAGETEA SYLVATICAE Br.-Bl. & Vlieger in Vlieger 1937 

Ordine: Quercetalia pubescenti-petraeae Kilka 1933 

Alleanza: Carpinion orientalis Horvat 1958 

Suballeanza: Lauro nobilis-Quercenion virgilianae Ubaldi 1995 

Associazione: Roso sempervirentis – Quercetum virgilianae Biondi 1986 corr. Biondi, 

Casavecchia, Pesaresi 2010 

Classe: SALICI PURPUREAE-POPULETEA NIGRAE Rivas-Martínez & Cantó ex Rivas-

Martínez, Báscones, T.E. Díaz, Fernández-González & Loidi 2001 

Ordine: Populetalia albae Br.-Bl. ex Tchou 1948 

Alleanza: Populion albae Br.-Bl. ex Tchou 1948 

Aggruppamento a Populus nigra 

Classe – RHAMNO CATHARTICAE-PRUNETEA SPINOSAE Rivas Goday & Borja ex 

Tüxen 1962 

Ordine – Lauro nobilis-Sambucetalia nigrae Biondi, Blasi, Casavecchia, Galdenzi & 

Gasparri in Biondi, Allegrezza, Casavecchia, Galdenzi, Gasparri, Pesaresi, Vagge & Blasi 

2014 

Alleanza – Lauro nobilis-Sambucion nigrae Biondi, Blasi, Casavecchia, Galdenzi & 

Gasparri in Biondi, Allegrezza, Casavecchia, Galdenzi, Gasparri, Pesaresi, Vagge & Blasi 

2014 

Associazione: Symphyto bulbosi-Sambucetm nigrae Biondi & Allegrezza 2004 

Classe – RHAMNO CATHARTICAE-PRUNETEA SPINOSAE Rivas Goday & Borja ex 

Tüxen 1962 

Ordine – Pyro spinosae-Rubetalia ulmifolii Biondi, Blasi & Casavecchia in Biondi, 

Allegrezza, Casavecchia, Galdenzi, Gasparri, Pesaresi, Vagge & Blasi 2014 Alleanza – 

Pruno spinosae-Rubion ulmifolii O. Bolòs 1954 

Associazione: Lonicero etruscae-Cornetum sanguineae Biondi, Bagella, Casavecchia 

& Pinzi 2002 
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Alleanza Arundo plinii-Rubion ulmifolii Biondi, Blasi, Casavecchia & Gasparri In Biondi, 

Allegrezza, Casavecchia, Galdenzi, Gasparri, Pesaresi, Vagge & Blasi 2014 

Aggruppamento ad Arundo donax 

Ordine: Paliuretalia spinae-christi Trinajstić 1978 

Alleanza: Rhamno saxatilis-Paliurion Biondi, Casavecchia, Biscotti & Pesaresi In Biondi, 

Casavecchia, Pesaresi, Gangale, Uzunov 2014 

Aggruppamento a Paliurus spina-christi 

Classe – TRIFOLIO MEDII-GERANIETEA SANGUINEI Müller 1962 

Ordine – Origanetalia vulgaris Müller 1962 

Alleanza – Trifolion medii Müller 1962 

Aggruppamento a Brachypodium sylvaticum e Astragalus glycipjhyllos 

Classe ARTEMISIETEA VULGARIS Lohmeyer, Preising & Tüxen ex Von Rochow 1951 

Ordine Agropyretalia intermedii-repentis Oberdorfer, Müller & Görs in Müller & Görs 

1969 

Alleanza Salvio-Dactylion Ubaldi, Speranza & Tonioli in Ubaldi 2003 

Aggruppamento a Equisetum telmateja 
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Capitolo 6 
RIMBOSCHIMENTO 

 
Nel 2013 il proprietario della Selva insieme allo Studio Naturalistico Diatomea ha 

realizzato un progetto di rimboschimento dell’area interna, per ampliare l’estensione del bosco 

e sfruttare l’area che fino a quel momento era rimasta a prateria. Non abbiamo molte 

informazioni relative agli studi effettuati in preparazione del rimboschimento e non è stato 

possibile risalire al progetto iniziale, per cui l’analisi seguente è stata effettuata attraverso 

rilevamenti ed osservazioni effettuati in campo. Sappiamo che le piante sono state fornite dal 

vivaio forestale ASSAM di Senigallia e che la piantumazione è avvenuta per tutte le specie 

nello stesso periodo. 

Deve essere innanzi tutto riconosciuto al proprietario il merito di aver investito ed eseguito 

un intervento di questa tipologia, fondamentale per garantire l’espansione del territorio coperto 

da bosco della Selva in un’area forestale potenzialmente molto più ampia. 

Per questo motivo, sarà importante e molto utile effettuare in futuro periodici monitoraggi 

sulle fasi di crescita degli alberi impiantati, sul loro diverso grado di attecchimento e di 

sviluppo, oltre che sui risultati di recupero della flora erbacea, arbustiva e lianosa del 

sottobosco, prevedendo anche interventi di miglioramento della biodiversità attraverso la 

raccolta e l’impiego di semi e di propaguli delle specie forestali fornite dai diversi nuclei della 

Selva. 

Inoltre, è stata effttuata una piantumazione a buca, altro dettaglio estremamente positivo 

che ha consentito di mantenere invariata la struttura e la maturità della prateria presente 

nell’area evitando interventi pesanti, come quelli di aratura del terreno, che avrebbero portato 

a numerosi altri problemi, come il rovesciamento delle zolle nella parte più esterna del 

rimboschimento, con conseguente rischio di andare ad intaccare l’orlo dell’area boschiva già 

esistente della Selva, e soprattutto un’ulteriore aggravio di spese per gli interventi di gestione 

nei primi anni successivi all’impianto, dovendo garantire un accurato e capillare sfalcio delle 

specie erbacee annuali che con il loro rapido sviluppo in altezza avrebbero sovrastato le nuove 

plantule. 

Nonostante queste considerazioni, è necessario sottolineare però che ci sono anche diversi 

aspetti piuttosto negativi nel modo in cui è stato effettuato il rimboschimento: 
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- la disposizione geometrica della piante, tutte inserite in filari; 

- il raggruppamento delle specie in gruppi; 

- l’utilizzo di specie che non fanno parte della flora autoctona; 

- il mancato studio e posizionamento di gran parte delle specie in zone poco favorevoli per 

il loro sviluppo. 

Tutte queste caratteristiche in futuro manterranno un’impronta indelebile, e ben visibile nel 

tempo, dell’origine artificiale e poco attenta alla ricostruzione di un bosco naturale nella nuova 

area forestale. 

 

 

Tabella 6.1 - Elenco floristico delle specie rilevate nel rimboschimento 

 Taxa Famiglia 
Classe di 

riferimento 
(CCOD) 

Forma 
biologica Tipo corologico 

1 Acer campestre L. Aceraceae QUFA P scap EUROP.-CAUC. 
2 Acer pseudoplatanus L. Aceraceae QUFA P scap EUROP.-CAUC. 
3 Celtis australis L. Ulmaceae QUFA P scap EURIMEDIT. 
4 Corylus avellana L. Betulaceae QUFA P caesp EUROP.-CAUC. 
5 Cotinus coggygria Scop. Anacardiaceae RHPR NP S-EUROP. - SUDSIB. 
6 Fraxinus ornus L. Oleaceae QUFA P scap S-EUROP.-SUDSIB. 
7 Malus sylvestris Mill. Rosaceae QUFA P scap CENTRO-EUROP. 
8 Ostrya carpinifolia Scop. Betulaceae QUFA P caesp CIRCUMBOR. 
9 Prunus avium (L.) L. Rosaceae QUFA P scap PONTICO 

10 Pyracantha coccinea M. Roem Rosaceae RHPR P caesp STENOMEDIT. 
11 Pyrus pyraster Burgsd. Rosaceae QUFA P scap EURASIAT. 
12 Quercus ilex L. Fagaceae QUIL P scap STENOMEDIT. 
13 Quercus pubescens Willd. Fagaceae QUFA P caesp SE-EUROP. 
14 Rosa sempervirens L. Rosaceae QUIL NP STENOMEDIT. 
15 Sorbus domestica L. Rosaceae QUFA P scap EURIMEDIT. 
16 Tamarix gallica L. Tamaricaceae ESCO P caesp W-STENOMED. 
17 Tilia cordata Mill. Tiliaceae QUFA P caesp EUROP.-CAUC. 

Figura 6.1 - Foto del rimboschimento 
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18 Ulmus pumila L. Ulmaceae QUFA P caesp EURASIAT. 
19 Quercus ilex L. Fagaceae QUIL P scap STENOMEDIT. 
20 Quercus pubescens Willd. Fagaceae QUFA P caesp SE-EUROP. 
21 Rosa sempervirens L. Rosaceae QUIL NP STENOMEDIT. 
22 Sorbus domestica L. Rosaceae QUFA P scap EURIMEDIT. 
23 Tamarix gallica L. Tamaricaceae ESCO P caesp W-STENOMED. 
24 Tilia cordata Mill. Tiliaceae QUFA P caesp EUROP.-CAUC. 
25 Ulmus pumila L. Ulmaceae QUFA P caesp EURASIAT. 

 

Per analizzare il rimboschimento effettuato nella zona limitrofa della Selva ho 

preventivamente suddiviso l’area in quattro sezioni, dato che nonostante la disposizione 

geometrica le specie piantumate non sembrano avere una disposizione ben precisa: 
 

Tabella 6.2 - Dati raccolti durante il rilievo del rimboshcimento 

Numero Rilevo 
1 2 3 4 

zona A zona B zona C zona D 

Coordinate 43°43'30"N 
13°09'09"E 

43°43'34"N 
13°09'03"E 

43°43'36"N 
13°08'58"E 

43°43'32"N 
13°09'01"E 

Esposizione S-E E N S-W 
Superficie (mq) 80 130 40 60 
Inclinazione (°) 10 10 5 5 

Acer campestre L. 2   1 
Acer pseudoplatanus L. + 2   

Celtis australis L.    3 
Cotinus coggygria Scop. 1    

Fraxinus ornus L.  3 3  

Malus sylvestris Mill. 1  1  

Figura 6.2 - Foto satellitare del rimboschimento diviso nelle quattro aree di studio 
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Ostrya carpinifolia Scop. 3 2  3 
Prunus avium (L.) L. 1    

Pyracantha coccinea M. Roem    1 

Pyrus pyraster Burgsd. 1 +   

Quercus ilex L. + 1   

Quercus pubescens Willd. 2 3 2  

Rosa sempervirens L.   1 1 
Sorbus domestica L. 1    

Tamarix gallica L.  2  2 
Tilia cordata Mill.   1  

Ulmus pumila L. +    

 

 Come indicato in tabella, le specie che sono state maggiormente utilizzate per il 

rimboschimento sono: 

- Quercus pubescens, utilizzata soprattutto esternamente al resto del rimboschimento, sul 

versante a Est. Le piante sono floride ed in buona salute, raggiungendo anche i 3 metri di 

altezza. 

- Ostrya carpinifolia, compone la maggior parte delle piante utilizzate nelle zone A e D 

(insieme a Celtis australis) del rimboschimento. Essendo una pianta, seppure non molto 

esigente, relativamente mesofila, la posizione migliore per questa specie sarebbe nella zona C, 

cioè la zona più a Nord; come si può osservare in tabella invece la maggior parte delle piante 

presenti sono state posizionate nelle altre tre zone. Nonostante questo, le plantule risultano ben 

sviluppate, crescendo alte e rigogliose, e si nota un netto distacco con le altre componenti del 

rimboschimento. 
 

Figura 6.3 - Foto della zona A del rimboschimento 
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Figura 6.4 - Infiorescenze femminili di Ostrya caripinifolia 

 

- Fraxinus ornus, è molto presente soprattutto nelle zone B e C del rimboschimento; questa 

scelta non sembra molto ponderata, tenuto conto che l’esposizione Nord per l’orniello non è 

tra le più adatte. 

- Sebbene piuttosto frequenti nelle zone A e B, le piante di Acer pseudoplatanus risultano 

invece piuttosto spoglie e di dimensioni molto ridotte rispetto alle altre specie presenti. 

Tenendo in considerazione il fatto che la piantumazione è avvenuta nello stesso periodo, 

probabilmente questo è da imputare al fatto che l’acero di monte è specie della fascia montana, 

ha bisogno di ben una maggiore piovosità ed è suscettibile alle alte temperature estive, cosa 

che è stata resa ancor più pesante a causa del fatto che la sua piantumazione è stata concentrata 

solo nella parte esposta a Est/Sud-Est (e non nella zona Nord che sarebbe stata più adatta alle 

sue esigenze). 
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-  

Figura 6.6 - Foto di due piante di Acer pseudoplatanus 

Figura 6.5 - Foto della zona B del rimboschimento, le piante più piccole che si vedono sono per la 

maggior parte Acer pseudoplatanus 
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Capitolo 7 
CONSERVAZIONE DELLA BIODIVERSITÀ 

 

 
 

 

La Selva di Montedoro rappresenta uno degli ultimi boschi residui di Senigallia, cioè ciò 

che resta delle foreste abbattute nel corso dei secoli in seguito allo sviluppo agricolo e urbano 

della zona, quando ancora gli interventi non erano svolti secondo un’ottica di salvaguardia 

ecologica, ma tenendo in considerazione come principale preoccupazione l’esaurimento di una 

risorsa fondamentale come il legno (Varanini, 1986). 

A partire dall’inizio del Settecento si affermò una nuova concezione che il bosco non fosse 

più solo semplice terra utile per le coltivazioni, ma una vera e propria risorsa, da utilizzare per 

il grande aumento di domanda dall'industria del legno (Vecchio, 1974). Questo causò una 

spinta notevole nella produzione legnosa, che si pose l’obiettivo di assicurare un rinnovamento 

dei boschi sempre maggiore, più rapido, quindi, di quello consentito dai naturali cicli 

accrescimento (Santini,1987). 

Questa concezione portò a numerosi problemi, contribuendo a peggiorare i fenomeni di 

dissesto idrogeologico presenti in quegli anni, dati dal continuo uso del suolo e dall’erosione 

effettuata dall’acqua, e che portarono ad un aumento di frane e smottamenti (Verducci, 1992).  

Fu solo a partire dal Ventesimo secolo che si sviluppò una vera e propria legge per la 

gestione delle aree forestali in Italia; dal secondo dopoguerra, infatti, cominciarono a 

manifestarsi dei segnali di ripresa del patrimonio boschivo sempre più rilevanti. 

La creazione di queste leggi, insieme all'attività svolta dai Consorzi di Rimboschimento e 

Bonifica e dal Corpo Forestale, fu in realtà solo uno dei motivi di questo incremento. La 

crescita delle aree boschive e la rinaturalizzazione del territorio, infatti, si sviluppò soprattutto 

grazie all'abbandono delle aree rurali e all'evoluzione che l'economia ebbe in quegli anni 

(Moroni, 2020). 

Nello specifico, la Selva di Montedoro entrò a fare parte delle aree floristiche protette 

istituite con la legge regionale n. 52 del 30 dicembre 1974 “Provvedimenti per la tutela degli 

ambienti naturali”, al fine di sviluppare nella collettività regionale un’adeguata coscienza 
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riguardo i problemi ecologici e di tutela dell’ambiente naturale.  

Nei boschi residui delle Marche, infatti, si osservò una perdita di biodiversità molto 

significativa, probabilmente correlata all’abbandono di molte pratiche colturali e di 

utilizzazione forestale, per consentire una libera evoluzione al bosco, che non sempre coincide 

però con una forma di conservazione. Molti dei boschi residui presenti nel territorio nazionale 

in passato venivano utilizzati a fustaia, per cui si interveniva in maniera ciclica per rimuovere 

polloni competitivi e impedendo la formazione di una chiusura completa delle chiome, 

favorendo così lo sviluppo del sottobosco e della biodiversità. Eliminando queste opere di 

gestione è stato involontariamente favorito un processo di invecchiamento e banalizzazione 

del bosco, che ha portato alla perdita di numerose specie vegetali (Biondi, 2006). 

Per quanto riguarda la selva di Montedoro, non è possibile svolgere una vera e propria 

dettagliata analisi delle variazioni subite dalla biodiversità, dato che in bibliografia non si 

riscontrano precedenti monitoraggi floristico-vegetazionali svolti nell'area. Un lavoro di 

questa tipologia, in cui sono stati confrontati studi vegetazionali e analisi diacroniche già 

presenti in letteratura con nuovi rilievi sul campo, è invece stato svolto su altri tre boschi 

residui presenti sul territorio Marchigiano: la Selva di Castelfidardo e la Selva dell’Abbadia 

di Fiastra, in provincia di Ancona, e il Bosco del Beato Sante, in provincia di Pesaro-Urbino. 

(Taffetani, 2020). 

In tutti e tre i casi, dai confronti, è emerso che «il numero di specie per unità di superficie 

è sceso sensibilmente in proporzione al periodo di tempo trascorso dallo studio di confronto 

(30 anni per la Selva di Castelfidardo, 18 per il Bosco del Beato Sante, 12 per la Selva 

dell’Abbadia di Fiastra)». Ed inoltre, anche il confronto diacronico ha evidenziato una 

variazione importante del numero di specie presenti nelle tre cenosi, conseguenza 

dell'abbandono di opere di manutenzione è sfruttamento economico. 

Per salvaguardare questi habitat, così come la Selva di Montedoro, è quindi necessario 

mettere in atto una serie di interventi gestionali finalizzati a conservare la diversità della 

composizione vegetale, ad esempio favorendo l’autorinnovamento del bosco, pianificando la 

creazione di aperture controllate delle chiome in zone ben precise all’interno dell’area 

boschiva, effettuando delle opere di reintroduzione di semi di specie tipiche della zona, oppure 

delimitando delle fasce nel limite esterno del bosco per consentire lo sviluppo degli ecotoni 

(mantello e orlo) ad esso collegati (Taffetani, 2009). 

Inoltre, va sottolineata anche una delle caratteristiche comuni a molti dei boschi residuali 

presenti nel territorio nazionale, cioè la povertà o totale mancanza di corridoi ecologici, delle 

fasce di collegamento che possano garantire una possibilità di riserva e interscambio genetico 

per le specie presenti sia a livello faunistico che vegetale. I nuclei boscati posti nelle immediate 
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vicinanze della Selva possono essere considerati come delle stepping zones, ed in quanto tali 

svolgono un ruolo fondamentale per preservare la connettività del bosco. Le stepping zones 

sono delle aree di piccole dimensioni che per composizione o posizione strategica possono 

essere utilizzate sia dalla fauna, come aree dove trovare temporaneamente ricovero, che dalla 

flora come riserva di specie. (22) 

È importante quindi non trascurare l'importanza di realtà ecologiche come le stepping zones 

o i corridoi arborei, ma considerarli invece come strumenti fondamentali, se opportunamente 

gestiti, per il recupero ambientale, la conservazione e la ricostituzione di habitat a rischio del 

nostro territorio. 
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CONCLUSIONI 

 

In conclusione, i rilievi della vegetazione effettuati nell’area hanno permesso di ottenere 

un quadro generale della biodiversità della vegetazione della Selva e dei nuclei boscati, 

aggiornando la lista delle specie presenti precedentemente individuate e ponendo una base per 

adeguati progetti di gestione futuri. All’interno dell’area censita sono stati identificati 117 taxa, 

ripartiti in 42 famiglie. La maggior parte delle specie presenti appartengono alle Emicriptofite 

(35,2%), in particolare le Emicriptofite scapose, e Fanerofite (33,6%) ad indicare una buona 

composizione del bosco. 

Per quanto riguarda lo spettro corologico, invece, emerge come la maggior parte delle specie 

presenti appartengano al corotipo mediterraneo; in particolare all’areale euri-mediterraneo, in 

relazione al fatto che la Selva di Montedoro si trova posizionata a poca distanza dal mare.  

Le specie di maggior interesse rinvenute durante i rilevamenti sono state: Iris foetidissima, 

Genista tinctoria, Carex pendula, Quercus virgiliana, Ilex aquifolium, Malus sylvestris, 

Securigera varia, Dracunculus vulgaris. 

È importante sottolineare la presenza di Dracunculus vulgaris, rilevata all’interno della 

Selva di Montedoro sempre nel 2020 (Argentati, 2020), trattandosi di una specie rara che nelle 

Marche si sviluppa soltanto nelle vicinanze di alcuni corsi d’acqua del settore collinare, 

donando un valore aggiunto alla cenosi. 

È invece presente un’unica specie che rientra tra quelle ritenute invasive, cioè Ailantus 

altissima (Mill.) Swingle, rinvenuto solo in uno dei nuclei boscati secondari. Sono però 

presenti diverse specie avventizie: Aster squamatus (Sprengel) Hieron., Conyza canadensis 

(L.) Cronq., Helianthus annuus L. e Veronica persica Poir. 

A proposito delle formazioni boschive arboree e arbustive che caratterizzano la 

composizione vegetale sono state censite 3 associazioni, oltre a 5 aggruppamenti, riferibili a 5 

differenti classi: 

- Associazione Roso sempervirentis – Quercetum virgilianae, inquadrata nella classe Querco-

Fagetea Braun-Blanq. & Vlieger in Vlieger 1937. Le specie maggiormente presenti sono 

Quercus virgiliana e Quercus pubescens; le specie caratteristiche dell’associazione, come 

Rubia peregrina, Smilax aspera, Lonicera etrusca, Rosa sempervirens e Asparagus acutifolius, 

sono presenti in maggior numero e in maniera più omogenea nel bosco principale, ed in maniera 
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più sporadica o praticamente assenti nei nuclei boscati secondari, che risultano invece più ricchi 

di Viburnum tinus, Brachypodium rupestre e Inula conyzae. La presenza di queste specie, e 

l’elevato numero di piante appartenenti alla classe Rhamno-Prunetea, forniscono indicazioni 

sul livello di apertura dei boschi secondari, maggiore rispetto a quello della formazione 

vegetale principale, che però risulta più ricca a livello di biodiversità.  

Oltre a Quercus virgiliana sono presenti anche altre due specie di particolare interesse 

naturalistico, come Iris foetidissima e Acer pseudoplatanus. 

- Aggruppamento a Populus nigra, inquadrata nella classe Salici-Populetea, che si estente 

attorno al piccolo fosso nella parte bassa della Selva. Oltre a Populus nigra, lo strato arbustivo 

ed erbaceo risulta caratterizzato dalla presenza di Sambucus nigra, Carex pendula, Equisetum 

telmateja, Rubus ulmifolius e Laurus nobilis. 

- Associazione Symphyto bulbosi-Sambucetm nigrae (classe Rhamno-Prunetea), in cui le 

specie maggiormente presenti sono, oltre a Sambucus nigra: Populus nigra, Carex pendula, 

Equisetum telmateja, Rubus ulmifolius, Laurus nobilis. 

La fascia ecotonale di mantello si compone di due aggruppamenti ed un’associazione, 

facente parti della classe Rhamno-Prunetea: 

- Aggruppamento a Paliurus spina-christi, con presenza di Asparagus acutifolius, Lonicera 

etrusca, Rubia peregrina e plantule di Quercus virgiliana e Quercus pubescens. 

- Aggruppamento ad Arundo donax 

E dell’associazione Lonicero etruscae-Cornetum sanguinea, a dominanza di Cornus 

sanguinea e Rubus ulmifolius, in cui sono presenti anche alcuni esemplari di Prunus spinosa 

e Acer campestre. 

Infine, l’orlo forestale, nei punti in cui la presenza del fosso o la pendenza impediscono ai 

macchinari agricoli di arrivare vicino al bosco, è formato da un aggruppamento a Equisetum 

telmateja (Classe Artemisietea vulgaris), a margine del bosco idrofilo dell’aggruppamento a 

Populus nigra; e da un aggruppamento a Brachypodium sylvaticum e Astragalus glycipjhyllos 

(classe Trifolio-Geranietea), in cui si rinvengono anche molti esemplari di Genista tinctoria. 

Nell’ambito dell’intervento di rimboschimento effettuato nella parte centrale della Selva di 

Montedoro, deve essere sottolineato come questo sia uno dei pochi tentativi svolti negli ultimi 

anni di rimboscare una zona di tali estensioni (circa 2 ha) utilizzando esclusivamente diverse 

tipologie di latifoglie, probabilmente nell’ottica di una ricostruzione in analogia con la 

tipologia forestale già presente. Spesso in passato, infatti, venivano utilizzate soprattutto 

conifere grazie alla loro elevata adattabilità. Sia in Appennino che sul Monte Conero 

rimangono visibili molti esempi di questo tipo di rimboschimento nelle Marche. Tra quelli 

riguardanti i boschi residui ci sono porzioni ricostruite in tempi recenti in un’area della Selva 

di Castelfidardo, prima eradicata e poi parzialmente ricostruita con conifere varie (Teffetani 
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et al. 2009), oppure nella Selva di Montecerno e nella Selva di Monte dell’Acqua, entrambi 

situati ad Offagna, sempre in provincia di Ancona (Taffetani, 2020), in cui sono stato effettuati 

un rimboschimenti utilizzando prevalentemente cipressi (Cupressus sempervirens). 

Per l’installazione delle plantule nel rimboschimento alla Selva di Montedoro, è stato scelto di 

effettuare una piantumazione a buca, così facendo, oltre a mantenere la copertura prativa 

matura del terreno, è possibile evitare di effettuare, specialmente nei primi anni dell’impianto, 

degli interventi continui di taglio delle piante erbacee annuali invasive, che con il loro rapido 

sviluppo avrebbero superato velocemente le nuove plantule. In questo modo, si riesce anche a 

evitare l’aratura del terreno, salvaguardando anche gli ecotoni forestali marginali, che 

rischiano di essere intaccati dal rovesciamento delle zolle causato dalle lavorazioni. 

Inoltre, in futuro, il rimboschimento una volta cresciuto andrà a collegarsi al resto della Selva, 

aumentando le dimensioni del bosco e consentendo la creazione di nuovi habitat per la fauna 

nella parte più centrale del territorio della Selva. In particolare, una nuova area ricca di specie 

arboree garantirà un’aggiuntiva zona di rifugio e nidificazione per l’avifauna ed i piccoli 

mammiferi presenti e che colonizzano questo territorio. 

 

Infine, è comunque doveroso sottolineare come questo rimboschimento avrebbe potuto 

essere svolto con una pianificazione ed una progettazione naturalisticamente più corretta, 

dato che molte delle specie utilizzate avrebbero potuto essere posizionate ad esposizioni 

ottimali per la loro crescita ed il loro sviluppo, si sarebbe dovuto evitare l’inserimento di 

specie non presenti nella flora del bosco esistente e soprattutto si sarebbe dovuta evitare in 

modo assoluto la disposizione spaziale geometrica, che come detto, in futuro creerà un 

Figura 8.1 - Foto di una porzione del rimboschimento 
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impatto indelebile sulla naturalità della nuova parte della Selva, rendendo subito evidente 

l’origine artificiale dell’impianto. 

In conclusione, il lavoro di indagine sulla Selva di Montedoro ha permesso di ricostruire la 

complessità floristica e vegetazionale delle superfici forestali residue, completando il 

rilevamento delle superfici e della composizione dei piccoli nuclei boscati che costituiscono 

un ampio corollario della Selva stessa, sono state ricostruite le vicende storiche recenti che la 

riguardano, sono stati analizzati gli importanti interventi di ricostruzione forestale avviati ed è 

stato verificato che, per orientare un intervento di questo tipo verso un migliore inserimento 

della nuova formazione forestale, sarebbe necessario svolgere analisi dettagliate delle 

componenti biologiche e fisiche dell’ambiente, così da poter svolgere un’accurata 

progettazione di un possibile impianto più naturale e stabile, al fine di valorizzare le 

caratteristiche naturali dell’ambiente e permettere la conservazione e lo sviluppo della 

biodiversità di uno degli ultimi boschi residui presenti nell’area di Senigallia, così come per 

tutte le altre rare e preziose realtà presenti nel paesaggio rurale delle Marche. 
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